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LA PRINCIPESSA D’ HANSFELD , 


CONTINUAZIONE 


DEL CAPITOLO XXII 

11 signor di Hansfeld tremava convulsamente ; 
fragile e malaticcio, gli era abbisognato il massimo 
coraggio per esporsi ad un tanto pericolo con sì po- 
che forze per superarlo ; il vecchio intagliatore , 
tuttavia robusto per gli anni che avea , Si prese su 
le braccia Arnoldo, come avrebbe fatto con un fan- 
ciullino , risali la spiaggia camminando con caute- 
la , e raggiunse una delle scale che conducevano al 
lungo Senna. 

Pietro Raymond si trovò rimpetto alla sua casa, 
situata all’angolo della contrada Poultier e del lun- 
go Senna d’ Angiò. 

Aiutato dal portinaio , il padre dell’ Amalia tra- 
sportò il siguor di Hansfeld nel proprio apparta- 
mento e , a malgrado dei culto che professava per 
la camera di sua figlia , lo pose ivi dinanzi ad un 
buonissimo fuoco. 

Il signor di Hansfeld che cominciava a rientrare 
ne’suoi sensi, guardava smarritamente all’ intorno. 

— Signore , vi debbo la vita ; voi mi avete^al- 
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vato a rìschio di morir mille volte. Mi mancano le 
parole per esprimervi la mia riconoscenza , escla- 
mò l’intagliatore. 

— Ove son io? ... Voi , signore, chi siete? disse 
Arnoldo di Hansfeld , studiandosi di raccozzare le 
proprie idee. 

— Cercate di riavervi , signore. Ecco quanto è 
accaduto ; poco fa , ingannato dalla nebbia e dalia ' 
debolezza della mia vista, ho deviato dalla buona 
strada e mi sono trovato , senza avvedermene , su 
l’ estrema riva dell’ argine che sta dinanzi alle de- 
molizioni del palazzo Bretonvilliers ; incapace di 
reggermi su quel rapido pendio , sono caduto nel- 
l’ acqua. Allora voi, ascoltando soltanto le inspira- 
zioni della vostra generosità... 

— Ah ! adesso mi ricordo di tutto, disse il prin- 
cipe. Mi ricordo ancora che, mentre il mio primo 
atto era stato quello d’adoprarmi a salvarvi dal pe- 
rìcolo che vi minacciava, il mio primo pensiero fu 
la paura che la mia buona volontà vi fosse fatale... 
Sono si debole , che avrete forse avuto bisogno di 
difender voi dalla mia poca destrezza, e salvar me, 
dopo esservi salvato da voi medesimo , aggiunse 
sorridendo. 

? — No , mio signore ; non abbiate questa paura: 
come accade ai cuori dotati di generosità e di co- 
raggio , vi siete trovato forte quanto vi bisognava 
esserlo per salvarmi da una morte certa ; salvato 
da voi , ho dovuto a mia volta venire in aiuto della 
vostra debolezza : perché in voi il coraggio è mag- 
giore della forza. Vi ho trasportato qui in casa mia. 
Siete presso Pietro Raymond , intagliatore. 

Il signor di Hansfeld, era, senza dubbio, per dire 
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ancb' egli il suo nome , quando la porta della ca- 
mera s’ aperse. Pietro Raymond si volse ; V Ama- 
lia, pallida , pregni gli occhi di lagrime, sconvolti 
i lineamenti del volto, si gettò nelle braccia pater- 
ne , esclamando: — Padre mio , non ho più rifu- 
gio che in tua casa ! 

L’ Amalia, entrando, si era lanciata a precipizio 
fra le braccia del padre , il quale, voltato Verso di 
lei , le nascondeva affatto il signor di Hansfeld , 
ond’ ella non s' era avveduta di quel testimonio. 

— Egli mi ha scacciata.... scacciata di casa sua, 
susurrò Amalia con voce interrotta dai singhiozzi, 
e tenendo strettamente abbraccialo il padre. 

— Non siamo soli, la mia creatura , le disse sot- 
to voce il buon vecchio. 

11 signor di Hansfeld trasaliva di gioia e di ma- 
raviglia alla vista dell’ Amalia; ravvisava in lei la 
giovane signora che avevaT fatta su lui una sì pro- 
fonda impressione al teatro della Commedia Fran- 
cese , impressione che s'era cangiata in una specie 
d'amor vago, romanzesco, ideale. 

Si ricorderà il leggitore dell* oscurità che domi- 
nava nel palco del principe, e per cui madama di 
Brèvannes , a malgrado della sua curiosità , non 
avea potuto vederlo. 

Alle parole di Pietro Raymond , non siamo soli , 
1’ Amalia , arrossendo di confusione,' fece un passo 
verso la porta. • 

Ma Pietro Raymond prese per mano la figlia , e 
additandole il signor di Hansfeld , le disse : 

— Figlia mia , ecco il mio salvatore. 

— Che dite voi , padre mio? 

— Poco fa , perduto in mezzo alla nebbia , ho 
sbagliato strada e sono caduto nel fiume. 
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— Gran Dio! Così esclamando , la figlia tornò a 
gettarsi fra le braccia del padre , se lo strinse for- 
temente al cuore , e ansiosamente Io contemplava. 

— Questo signore si trovava a caso su la spiag- 
gia , riprese a dire Pietro Raymond , e mi ha sal- 
vato. Ma esauritesi poi , nel lottar col pericolo , le 
sue forze , ho dovuto io trasportarlo qui. 

— Ah signore! esclamò l’ Amalia , voi m’avete 
restituito mio padre in tempo , che forse non ho 
mai avuto maggior bisogno della sua tenerezza e 
della sua protezione. Oh ! non possiamo nulla per 
voi, ma Dio penserà a pagare il nostro debito.... 

— Son troppo compensato , madama , dal sape- 
re che ho restituito un padre a sua figlia. 

— Ma fate almeno che sappiamo a chi siamo de- 
bitori di tanto. 

— Diteci che nome pronunzieremo nel pregar 
Dio perchè vi mandi la benedizione di cui siete de- 
gno, aggiunse la Amalia. 

— Mi chiamo Arnoldo.... Arnoldo Schneider , 
disse il principe arrossendo e balbettando un poco. 

Pietro Raymond attribuì tale imbarazzo alla mo- 
destia del suo liberatore. 

— Ma dove potrò venire, signore, a ringraziar- 
vi , perchè mi avete conservato per mia figlia? 

Il signor di Hansfeld arrossi di nuovo ; poi, do- 
po un momento di silenzio , rispose : — Se me lo 
permettete , signore , verrò io qualche volta a cer- 
car vostre notizie, e a ricever cosi il premio di 
quanto voi chiamate.... mia buona azione. 

— Non insisterò, signore, disse Pietro Raymond; 
indovino quasi il sentimento che v’induce a nascon- 
derci. la vostra abitazione, fors’ anche il vostro no- 
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me .... rispetterò i motivi che può avere la vostra 
circospezione ... Solamente , abbiate tanta genero- 
- sità di venire qualche volta da me , poiché non mi 
permettete di visitarvi; promettetemelo, signore... 
risparmiatemi fin l' apparenza dell’ ingratitudine. 

— Ye lo prometto... ma a quest’ora mi sento af- 
fatto rimesso; avreste la bontà, se si può, di farmi 
venire un calesse?.... non voglio abusare più a lun- 
go della vostra ospitalità. 

11 portinaio essendo rimasto nella stanza dell’ in- 
tagliatore , 1’ Amalia andò a dirgli di condurre un 
calesse. In capo ad alcuni istanti, il signor di Han- 
sfeld era uscito dalla casa di Pietro Raymond. Que- 
sti cangiò le sue vesti bagnate, indi tornò a trova- 
re sua figlia. 

\ 

CAPITOLO XXIII 

AFFLIZIONI 


Nel rivederlo , l’ Amalia tornò a lanciarsi fra le 
sue braccia : — Ora posso senza timore abbando- 
narmi alla mia contentezza .... Tu sei qui , tu sei 
qui... ed è mancato si poco ch’io non ti perdessi!... 
son contenta , nel vederti , al segno di non credere 
quasi più che tu abbi corso questo rischio .... Per 
altro, quando io veniva qui, qualche presentimen- 
- to mi dicea che tu correvi un grande pericolo, per- 
chè infine non è possibile esser sul punto di per- 
dere quanto si ha di più caro, senza che un orrido ' 
crepacuore ce ne avverta. 

— Calmali , mia cara , la Previdenza ha avuto 
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pietà di noi. Ma non dimentichiamo mai gli obbli- 
ghi che abbiamo a, quell’ incognito generoso. 

— Oh ! mai , mai, non li dimenticherò ! ma ho 
paura che la mia riconoscenza si confonda e si per- 
da nella consolazione di rivederti, mio buono, ec- 
cellente padre. 

Pietro Raymond si strinse teneramente le mani 
della figlia nelle proprie , nel dirle coll’amarezza 
del cordoglio: — Dunque siamo da capo con le af- 
flizioni , mia sfortunata creatura ? 

— Non mi ama più I gli son di peso! gli sono o- 
diosa, disse 1’ Amalia struggendosi in lagrime. 

— Ah, le mie predizioni! le mie predizioni! e- 
sclamò dolorosamente il povero vecchio. 

» — Padre , non m' opprimete di più. 

— Oh! non intendo rimproverarli, povera inno- 
cente ! E stato piuttosto un grido d’ amara soddi- 
sfazione Tu lo vedi ; il mio amore per te non 

m' aveva ingannato.... Ma in somma, che altre no- 
vità ci sono ? 

— Sapete già che dopo la crudele scena avve- 
nuta nel giorno successivo al nostro arrivo, P umo- 
re di Carlo si è inasprito di piu in più, massime co- 
minciando dal giorno in cui andammo al Teatro 
Francese. Fin allora almeno avea serbato qualche 
misura. Era tìn giunto a manifestarmi un certo rin- 
crescimento per essersi mostrato un po’ duro verso 
di voi. Ma dopo quel funesto dramma rappresenta- 
to al Teatro Francese.... lo dico funesto , perchè 
nel giorno appresso sono cominciati per me nuovi 
tormenti.... 

— E tu me li avevi tenuti nascosti ! Sei pur 
venuta da me domenica ; perchè non m’ hai detto 
nulla ? 
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— Temevo tanto d' affliggervi ! ... Ma adesso..; 
adesso le mie forzè sono all’ ultima estremità. Se 
sapeste, mio Dio !.... se sapeste I 

— Coraggio, figliuola! coraggio! spiegati, dimmi 
tutto. 

— Or bene, padre mio , dopo quella rappresen- 
tazione ai Francesi , 1’ umore di mio marito , già 
sempre irritabile, è divenuto torvo e cattivo; io Io 
vedeva appena ; stava fuori tutta la giornata, nè ve- 
niva a casa se non a notte ben inoltrata. Nell’ ora 
del pranzo, taciturno, preoccupato... dueo tre vol- 
- te si alzò da tavola prima d’ aver finito di desinare, 
poi andò a chiudersi nella sua stanza. Se Io inter- 
rogavo su i crucci da cui parea travagliato , mi ri- 
spondea duramente, che non doveano essere questi 
i miei fastidii ; dopo non arrischiai più una parola 
su tale proposito. Questa mattina ciò non osante, 
vedendo il suo aspetto più contento del solito , gli 
dico: Oggi mi pare che stiate meglio degli altri giorni f 
Carlo. Nè più nè meno di questo gli ho detto pa-* • 
dre mio , ve lo giuro. 

— Povera figliuola ! continua. 

— E tornato a farsi torvo in faccia, e ha gridato 
con amarezza : Che mi fa lo star meglio ? che mi gio- 
va lo sperare .... se c è nulla da sperare per me.... 
finché siete lì come una catena alla quale mi vedo eler- * 
riamente attaccato ? Sia pur sempre maledetto il gior- 
no che fui debole M segno di sposarci e di mettermi , da 
vero gonzo , neUa^txpppola che voi e vostro padre mi 
avevate lesa, j 

Dopo aver represso un impelo d'ira, Pietro Hay- 
moud disse con vocejerma; — Prosegui, figlia mia, 
prosegui.. 
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* — Un tale rimprovero era si crudele , si poco 
meritato, si inaspettato, che non ho saputo che co- 
sa rispóndere.... Ho pianto. E saltato in piedi con 
violenza , gridando : Che supplizio ! ah mia libertà , 
mia libertà !*Mio Dio ! per altro io non gliela impe- 
disco in nulla questa sua libertà. Non gli chiedo al- 
tro che una cosa , la permissione di venirvi a ve- 
dere. - 

— Oh pazienza mia! mia pazienza!... gridò l' in- 
tagliatore con P accento di chi fa forza a sè stesso. 

— Vedendomi trattata cosi , dissi : Carlo , volete 
voi separarvi da me ? Se vi sono di peso , ditelo .... 
- « Ór bene, sì , m’ ha risposto con furore ; sì-, mi 
siete di peso ; si, vi odio perchè m ’ avete costretto a fa- 
re il più goffo dei malrimonii, e mai... mai non ve la 
perdonerò. — Ma mio Dio , gli domando , che cosa 
ho fatto, diche cosa potete voi rimproverarmi ? — Ohi 
di nulla; siete troppo accorta per darmene dei moli- 
vi.... sapete bene che se mi tradiste , ucciderei voi e il 
vostro complice. Ma se vi contenete nel dovere , non lo 
fate per virtù, lo fate per la paura. Nel dir queste pa- 
role è uscito violentemente di casa , e vostra figlia 
è venuta a trovarvi * padre mio ; ella non ha più 
che voi al mondo ! esclamò P Amalia piangendo a 
eald’ occhi. 

— La cosa non poteva andare diversamente j 
quel cuore egoista , quel carattere orgoglioso e te- 
stardo dovea farti pagar cari... ben cari ! un giorno 
i sagrifizii che ha imposti a sè stesso per ottenere 
la tua mano.... a tulli i costi. Ma non dee passare 
cosi ; tu capisci bene, eh’ io non devo tollerare di 
veder più a lungo martirizzata in tal guisa da quel- 
P uomo brutale la figlia mia ; tu ti sei sempre con- 
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dotta ammirabilmente , verso di lui ; oh ! non gli 
permetterò di calpestarti come un zimbello de' suoi 
capricci. 

— Ma qual rimedio, qual rimedio? 

— Sii tranquilla ; grazie a Dio , mi rimane an- 
cora forza ed energia.... 

— Oh ! per amor di Dio , non si ricorra a pub- 
blicità .... a scene violenti .... 

— Ab , non c’è bisogno di violenza qui , ma di 
fermezza. Io ho il diritto e la ragione per me; di- 
fendo la causa di mia figlia; posso esser tranquillo. 
Ma prima di tutto, bisogna ch’io abbandoni questo 
alloggio. Fortunatamente, co’risparmii fatti su l’as- ' 
segna mento che m’ hai costretto ad accettare , ho 
posto da parte una piccola somma ; unita questa 
colla vendita dei modesti miei mobili , mi procu- 
rerà l’ammissione nel ricovero di Santa Perina.... 

— Oh mai , mai , padre mio ! 

— Amalia , figliuola mia , tu sai come la penso 
intorno a questi asili debitamente aperti all’onesto 
infortunio; poi, ridotte al punto cui sono le cose, 
posso io abbassarmi ad avere nessuna sorta d’ ob- 
bligazione a tuo marito? 

• — No, senza dubbio.... oh mai! dopo i Suoi du- 
ri ed umilianti rimbrotti. 

— Ma come si fa dunque? 

— Ascoltatemi , mio buon padre. Dopo la do- 
lorosa scena occorsa qui alcuni giorni fa, quando 
mio marito vi rinfacciò i soccorsi che vi accorda- 
va.... oh! fin d’ allora pensai subito alla vostra po- 
sizione , e trovai, credo , un buon modo d’ aiutar- 
vi.... semprechè vogliate secondarmi. 

— Parla, parla. 
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— So bene , che pur troppo sono povera non 
meno di voi ; ma , grazie a Dio , mi rimane un’a- 
bilità che è dono vostro, della vostra educazione. 
Quest’abilità ci aiutò in altri tempi a vivere. Dopo 
il mio matrimonio, è stata il conforto di tutti i cru- 
deli momenti che ho passati. Quest’ abilità può es- 
sere oggidì il nostro sostegno. 

— Che vuoi tu dire , cara figliuola ? 

— Carlo mi lascia la libertà di consacrare a voi 
le mattine del giovedì e della domenica di ciascu- 
na settimana; chi m’impedisce, in quei giorni, 
d’avere, come in addietro, alcune scolare in que- 
sta stanza che voi m’avete conservata? Pregherò 
qualcuna delle mie antiche allieve a procurarme- 
ne ; e , affinchè non ne soffra 1’ amor proprio di 
mio marito , se farà d’ uopo , darò le lezioni sotto 
il nome di vostra figlia. Così, mio buon padre, voi 
non mancherete di nulla , e.... 

Pietro Raymond la interruppe abbracciandola 
con tenerezza. — Povera la mia cara figliuola!.... 
Ma no , non permetterò che le fatiche dello stu- 
dio e del lavoro si aggiungano agli altri tuoi pati- 
menti. 

— Al contrario, padre mio , sarà per me la più 
soave delle consolazioni. Vorrei vedere, io, che mi 
negaste la sola felicità di cui forse io posso godere 
in questo mondo ! 

— Dunque , se è cosi , non te la negherò , mia 
amatissima figlia. Questa tua risoluzione è nobile, 
è bella. L’accettarla è un segno d’apprezzaria quel- 
lo che vale. 

— Voi consentite ? esclamò 1’ Amalia con inef- 
fabile gioia. 
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— Acconsento, e questo nuovo contrassegno della 
sublimità del tuo cuore m’ impone più che mai il 
dovere di pretendere da tuo marito ? che ti tratti 
con quei riguardi , con quelle sollecitudini , con 
quel rispetto di cui sei meritevole; e , quanto è 
vero che mi chiamo Pietro Raymond.... non so- 
lamente lo pretenderò , ma lo otterrò. 

CAPITOLO XXIV 

\ 

SCOPERTA 

Madama di Hansfeld , che continuava a scrivere 
sotto un nome supposto al signor di Morville, avea 
già ricevute diverse risposte. Una mattina , alcu- 
ni giorni dopo quello in cui il signor di Hansfeld 
avea salvata la vita del padre di madama Brèvau- 
nes, la Iride , tornando dall' ufizio della posta del- 
le lettere , ne portò una , colla nota ferma in po- 
sta, alla sua padrona. 

La principessa sentì battersi il cuore al ricono- 
scere i caratteri del signor di Morville. 

Ecco in qual modo era concepita la lettera : 

« È questa la quinta volta che scrivo alla miste- 
riosa mia amica; le sue consolazioni tanto soavi e 
preziose al mio cuore, mi arrivano sì in tempo per 
aiutarmi a sopportare l'angoscia, in cui m'immer- 
ge un amore sfortunato , che non saprei troppo 
ringraziarla del suo tenero interessamento. Havvi 
per me un singoiar vezzo in queste confidenze , 
tanto vaghe e precise ad un tempo , fatte ad una 
incognita che valuta lo stalo del mio cuore cou 
una dilicatezza infinita. M’ ha colpito quanto voi 
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dite su la felicità di amare anche senza speranza , e su 
la pura ed ineffabile contentezza che si trova nella 
, sola devozione verso l’oggetto adoralo. Le vostre opi- 
nioni su questo punto sono sì consimili alle mie , 
e ciò nelle loro più impercettibili particolarità, che 
mi è nata nello spirito una idea assurda , bizzarra, 
pazza ... L’idea è... ma non ardirò scrivervela ... 
almeno prima d’ avervi confessata un’ altra delle 
mie persuasioni. Sono fermamente convinto che 
due persone affezionate appassionatamente l’una 
all’altra debbano avere su l’amore certe idee affat- 
to simili. In conseguenza dunque di tutte queste 
mie pazze opinioni , sono delirante al segno di 
concluderne... che voi potreste ben essere la per- 
sona.... quella persona eh’ io amo senza speranza; 
quella persona che ad un veglione mi disse le pa- 
role Faust e Childe Harold , in una certa sera che 
non dimenticherò mai in mia vita ». 

Al leggere questo tratto di lettera , madama di 
Hansfeld trasalì , il volto divenne di scarlatto dal- 
la sorpresa , dalla felicità , dalla confusione. Con- 
tinuò a leggere con una violenta palpitazione di 
cuore. 

« Perdonatemi questa insensata speranza. Se mi 
sono ingannato , quelle parole di riconoscimento 
saranno incomprensibili per voi ; se non mi sono 
ingannato , potrebbe , ciò non ostante , convenir- 
vi di' io non avessi indovinalo ; in tal caso mi ri- 
sponderete clic vivo nell'errore , e la nostra cor- 
rispondenza continuerà come in addietro. 

« Ora* qual presentimento, quale istinto mi ha 
tratto a credere che queste lettere mi sieno scritte 
. da voi ? I.o iguoro ... sarebbe mai perchè la pre- 
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senza dell’ essere amato si manifestasse in tutto o 
per ogni dove anche a malgrado del mistero che 
paresse impenetrabile? Poiché si distingue tra mil- 
le voci una voce adorata , perchè non potrebbero 
egualmente farsi conoscere lo spirito , il pensiere 
della persona amata ? Un tal fenomeno troverei»- * 
be la spiegazione ancor meglio nella sincerità che 
neir accorgimento del mio amore. In tal caso , ve 
ne supplico , non mi negate la sola consolazione 
che mi rimane... £ro per dire che ci rimane. Pen- 
sate a tutta la felicità che possiamo ancora sperare 
da questa corrispondenza ... Poi , qual fiducia as- 
soluta , cieca , non avremmo l’ uno nell’ altro in 
conseguenza della mia strana scoperta ? Non pro- 
verebbe questa , cosi in favore del vostro amore , 
come del mio? Voi non m’avete scritto una paro- 
la che potesse scoprirvi , e ciò non ostante , vi ho 
riconosciuta. Oh ! di grazia , rispondetemi. Cre- 
dendo di non essere amato da voi , io vi fuggiva 
ostinatamente per timore di aumentare di più gli 
afianni di una passione cosi infelice a quest’ ora ; 
ma se voi la sentiste egualmente , perchè ricusar- 
mi il contento d’ incontrarmi spesso con voi .... ri- 
manendo tuttavia agli occhi del mondo estranei 
1’ uno per l’ altro? Ho giurato... non di non amar- 
vi più , perchè ciò mi sarebbe impossibile , ma ho 
giurato , quand’anche corrispondeste al mio amo- 
re, di non tentare mai nulla contro alla santità dei 
vostri doveri , e di non presentarmi mai in casa 
vostra. Himanendo fedele, come lo debbo, a questo 
giuramento , che torti avremmo noi ? che cosa a- 
vremrno noi a temere? Non siete voi vincolata dal- 
la situazione della vostra vita , come lo sono io 
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dalla mia parola , parola da cui oou sarei sciolto 
fuorché il giorno in cui potessi aspirare alla vostra 
mano ? 

« Ma a qual prò entrare in questi particolari, se 
il mio cuore m’inganna , se voi non siete voi ? Una 
parola ancora. Ove mai avessi indovinato giusto , 
vi giuro su r onor mio, che nessuno al móndo mi 
ha dello la menoma cosa atta a farmi sospettare 
chi fosse quella che mi scrivea. La presente sco- 
perta è uno di quei miracoli dell’ amore che sem- 
brano soltanto incredibili agl’ increduli di questa 
divinità. 

« Leone di Morville ». 

Madama di Hansfeld rimase sopraffatta dalla let- 
tura di questo foglio. Tal luminosa prova d’indo- 
vinamenlo nell’ amore , la confondeva e la rapiva, 
ad un tempo, fuor di sé stessa. Ella pensò che , 
senza amare immensamente , non si potea raggiu- 
gnere un tanto grado di penetrazione. 

Ella credeva in oltre , nè a torto , che il signor 
di Morville fosse incapace di una menzogna, onde 
si abbandonava colla massima sicurezza ai prestigi 
di questa lettera , che da lei fu riletta più e più 
volte con gran passione. 

Involontariamente la principessa senti una spe- 
cie di brivido a quel tratto in cui il signor di Mor- 
ville le dicea chiaramente che sarebbe sciolto dal 
suo giuramento venendo il caso di potere aspirare 
alla sua mano. 

Per la prima volta , in sua vita , passò per la 
mente di madama di HanSfeld un peusiere che le 
fece orrore... e che rimproverò a sé stessa come 
un delitto. . . Cercò , per cosi dire , un rifugio nei 
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nobili sentimenti che doveva inspirarle l’amore 
del signor di Morville. Le parve di vedere , non 
meno di lui , un avvenire di contenti in questo 
affetto puro e ignorato. 

— Si sottrarrà almeno , ella pensava , al dente 
della malignità mondana, e serberà celato nell’om- 
bra , tutta la sua dilicatezza, tutto il suo fiore , 
tutto il suo profumo... Scrivere spesso al signor 
di Morville , vederlo qualche volta-, sapermi ama- 
ta da lui, ripetergli incessantemente ch’io l'amo!.. 
Non dover mai arrossire innanzi agli uomini di 
questo affetto diviso con tanta passione.... Quali' 
serene , quali raggianti speranze ! 

Un leggier picchio alla porta richiamò madama 
di Hansfeld a sè stessa . Dopo aver deposta in un 
segreto scrigno la lettera del signor di Morville , 
disse : 

— Avanti. 

Apertasi la porta , il principe di Hansfeld entrò 
nella stanza di sua moglie . 

CAPITOLO XXV 

ANGOSCIA 

La fisonomia del principe era fredda ed altera. 
Sarebbesi difficilmente creduto che i suoi linea- 
menti fini , malinconici, e forniti d’ una dilicatez- 
za affatto giovanile , potessero prestarsi a quella 
espressione di agghiacciata durezza. 

La principessa contemplò suo marito con altret- 
tanto d’ansia che d’inquietudine. Non avea mai 
veduto in lui quella fisonomia. Arnoldo era palli— 
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do e vestito di nero. Cercando di dissimulare il 
proprio imbarazzo , la principessa gli chiese : — 
Contale di uscire questa sera, Arnoldo ? 

— No ; vi prego , madama , d’ accordarmi al- 
cuni momenti. 

— V’ ascolto. 

— Ho deciso di abbandonare quest’ alloggio. 

— Come vorrete ; solamente mi pare che dopo 
le spese affatto recenti per metterlo in essere... 

— A ciò devo pensar io. 

„ — In questo caso , non ho più la menoma ob- 
biezione a farvi. Vi confesserò anzi con franchezza 
che sono mollo contenta d’ uscire di questo quar- 
tiere solitario ove avete voluto venire ad abitare 
per forza. 

— Sono cosi bizzarro, cosi originale! ma la co- 
sa , signora mia , che vi sembrerà anche più ori- 
ginale e bizzarra , sarà il sentire da me la necessità 
di abbandonare questo alloggio dopo domani. 

— Ma , e dove anderemo ad alloggiare? 

— Voi partirete per la Germania. 

— Avete detto?... 

— Che voi partirete per la Germania. 

— Senza dubbio , è uno scherzo . 

— Non ho gran fatto l’ abitudine di scherzare. 

— In questo caso, , posso io sapere perchè ab- 
bandoniate sì d’ improvviso Parigi ? 

— Io non parto da Parigi , signora ; ma voi ne 
partirete dopo domani. Fra un mese forse vi rag- 
giungerò. Cosi ho risoluto, e cosi sarà. 

Madama di Hansfeld contemplava suo marito con 
occhio di stupore. Spesse volte si era fatto veder 
corrucciato, violento; ma di mezzo ai suoi traspor- 
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tì , de’ quali la moglie cercava indarno il motivo , 
trapelavano lampi di passione / uscivano grida di 
disperazione che la trafiggeano e la movevano ad 
un tempo a pietà; non mai il principe le avea par- 
lato con quell’accento freddo, duro e imperioso. 
Rispose dunque con una specie di paura prodotta 
dalla sorpresa ; 

— Spero , signore, che non persisterete in que- 
sto disegno di viaggio , quando vi avrò detto, che 
, mi dispiacerebbe assaissimo il lasciare ora Parigi. 

— V' ingannate nelle vostre speranze , signora, 
voi partirete. 

— Signore ! 

— Signora , voi partirete dopo domani. 

— Non partirò. 

— Da vero ? 

— Poi , sono ben pazza io a prendere sul serio 
quanto mi dite. Talvolta le vostre idee sono tanto 
bizzarre , stravaganti i vostri capricci , effimere le 
vostre volontà, che sarebbe una fanciullaggine l’in- 
quietarmi di questa nuova fantasia. 

— <• Poco in’ importa , signora , che v’ inquietia- 
te o non v’ inquietiate , purché abbiale la bontà 
d’ obbedirmi. 

— Obbedire! la parola è un po’ dura.... 

— Ma giusta. 

— Dunque, signore, è un ordine? 

— Un ordine. 

— Se fossi capace di assoggettarmi ad un simi- 
le ordine , confessate che sarebbe assai tirannico. 

— Anzi indulgente. 

. — Indulgente! E che cosa potete voi rimpro- 
verarmi , signore? Indulgente non, sono stata io 
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nel sopportare mille volte i vostri impeti , nel te- 
nerli con tanta cura nascosti a lutto il mondo? Non 
m’avete voi ripetuto le cento volte , che, sebbene 
vivessimo sotto un medesimo tetto , io era libera 
delle mie azioni?... E vero che , pochi momenti 
dopo, venivate a ritrattare, desolato, le vostre 
parole. Ma torno a dirlo, signore , fo male a ri- 
spondervi ...é Senza dubbio, in questo momento 
sono vittima io , come lo siete voi , d’ un’ aber- 
razione del vostro spirito. 

— Sono pazzo , non è egli vero , come le mie 
bizzarrie sembrano farlo credere ? Oh !.. . non è 
vostro merito se queste apparenze, di cui foste voi 
la sola cagione , alle quali ho dato il colore delia 
realtà per compassione solo di voi. . . Mi dispenso 
dallo spiegare il senso delle mie parole . . . Non è 
vostro merito , torno a dirlo, se queste apparenze 
non sono divenute realtà... Io credeva almeno che, 
illuminata da queste alternative di passione e di 
raccapriccio... 

— Di raccapriccio! esclamò la principessa. 

— Di raccapriccio, rispose freddamente il prin- 
cipe. Io credeva che avreste finalmente compreso 
la enormità de’ vostri delitti e la pertinacia della 
passione che sopravviveva a questi... Ma no! Nem- 
meno ciò. Fortunatamente per me , adesso la pas- 
sione è morta ; I’ ultima vostra azione 1’ ha uccisa ; 
ma il raccapriccio sopravvive... il raccapriccio, in- 
tendete voi bene? • 

— V’ intendo, ma , mio Dio ! non vi capisco. 

— Ciò non ostante vi ho amata , portate il mio 
nome, e quest’orrido segreto rimarrà eternamente 
sepolto tra voi e me. Partite dunque, in nome del 
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cielo! partite e ringraziatemi ginocchione d’essere 
clemente come lo sono. 

Madama di Hansfeld fissava gli occhi spaventata 
sopra il marito ; ella non potea rimproverare altra 
cosa a sè stessa che 1’ amore di Morville , e questo 
amore non le sembrava meritare gli orridi rimpro- 
veri con cui il principe inveiva contro di lei. La 
circostanza più singolare si era, ch’egli appariva in 
tutta la pienezza della sua ragione ; nulla eravi di 
stralunato nelle sue occhiate , nulla d’ alterato nel 
suo accento. Per indagare se mai egli avesse fatto 
allusione all' amore che ella sentiva pel signor di 
Morville , e che un caso inesplicabile avesse svela- 
to al principe , ella gli disse : ' 

— Quando vi ho sposato, signore, vi dissi can- 
didamente che il mio cuore non era libero. . . che 
ho avuto un amore , un appassionalo amore . . . 
quanto io vi diceva allora , ve lo ripeto adesso, lo 
non vi amo per una passione d’amore , ma lo giu- 
ro dinanzi a Dio che m’ ascolta , non vi sono mai 
stata infedele. 

— Essermi infedele sarebbe un’azione men bia- 
simevole a petto dei delitti che avete commessi. . 

— Delitti io? esclamò madama di Hansfeld giu- 
gnendo le mani con forza, ma questa è una calun- 
nia altrettanto infame quanto assurda... 

— Come ! voi ardireste negare che ieri sera . . . 
Oh mai, mai, gridò il principe fremendo, mai una 
macchinazione più infernale entrò in mente umana! 
Ho abbrividito di spavento e di sorpresa ad un tem- 
po... E voi non vi siete ancora prosternata dinanzi 
a me implorandomi con mani supplichevoli?. . . E 
ve ne state cosi fredda, sprezzante?... Ma non sa- 
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pete, signora, che vi sono su questa terra e giudici 
e carnefici ? 

Madama di Hansfeld questa volta tremò da vero. 
Fin qui le bizzarrie del marito le aveano dato an- 
goscia soltanto ne’ suoi eccessi d’ irà , o piuttosto 
di disperato dolore. Le avea fatto vaghi rimproveri, 
quasi sempre sospesi da reticenze ; ma non avea 
mai pronunziato contr’ essa un’accusa cosi precisa, 
così tremenda. 

La principessa credè sinceramente che la ragio- 
ne d’ Arnoldo fosse smarrita. Arnoldo credè che lo 
stupore della principessa fosse una tacita confessio- 
ne ; onde le disse con voce più placida , ma con 
ira profonda e concentrata: — Voi vedete dunque, 
signora , quanto sia necessario che parliate di qui, 
non per un riguardo al mio nome. Lasceró crede- 
re ch’io v’ accompagno. Passo per matto, soggiun- 
se con un amaro sorriso ; la mia partenza precipi- 
tata non farà meraviglia a nessuno. Rimarrò qui 
sotto un nome finto. Eccetto madama di Lormoy, 
e quel suo amico venuto Tallra sera nel nostro pal- 
chetto, nessuno mi conosce; questa favola dunque 
sarà facilmente creduta. Oltreché, frequenterò po- 
co le società, e fra un mese o due, fors’ anche pri- 
ma, lascerò Parigi per raggiugnervi in Boemia, ove 
vi trasferirete accompagnata da Franz . . . che ha i 
miei ordini . . . Allora vi dirò le mie volontà . . . 
O se non altro, ve le scriverò. Questa sera ande- 
rete all’ opera e si diffonderà in teatro la notizia 
della mia subitanea partenza. . . sarà una bizzarria 
di più ; 1’ attribuirete ad un’ aberrazione del mio 
cervello... sdrele creduta... senza fatica. Voi parti- 
rete in un calesse chiuso , vi seguirà tutta la mia 
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servitù ; si crederà facilmente ch’io v’abbia accom- 
pagnata... Una parola ancora... m’importa persua- 
dervi, tanto è il disprezzo, tanta l’esecrazione che 
m’ispirate, m’importa ben persuadervi, che quan- 
to or faccio per voi non parte da un sentimento di 
clemenza , e che sol per un rispetto al mio nome 
non disvelo qui tutte le vostre scelleratezze. Ma 
badate bene a quel che fate... Alla menoma esita- 
zione vostra nell’ obbedirmi... o qui, o altrove.,., 
supero questo ritegno... e vi abbandono alla ven- 
detta divina ed umana. — Cosi dicendo parti. 

Madama di Hansfeld lo aveva ascoltato senza in- 
terromperlo , dicendo a sè stessa che bisognava 
sempre astenersi dal dar torto ai pazzi. 

Entrò la Iride con cera spaventata: — Ah ma- 
trina ! quale disgrazia! ella gridò. 

— Che cosa hai? 

— A seconda de’ vostri ordini mi sono portata 
al terzo convegno datomi da Carlo di Brèvannes. 

— E bene ? 

— Gli ho detto che non volevate acconsentire a 
vederlo. 

— E poi? 

— Cogli occhi accesi di furore ha gridato : Di’ 
alla tua padrona che sono qui ; che se ella non mi da- 
rà presto un convegno , al quale tu interverrai. . . ne 
sono contento... questa sera vado a divulgare per tut- 
to la storia di Raffaele Monti ... la tua padrona mi 
capirà. 

— Questo ha detto ? Ha detto questo ? 

— E di più ha aggiunto: Ella dee sapere che pos- 
so perderla e che la perderò. 

Povera me ! povera me ! E il signor di Mor- 

La Princ. di Hans : Voi. II. 1 * 
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ville? ... die cosa penserà egli di me?... Crederà 
queste calunnie... le ha credule il povero Raffaele. 

— Vuole che gl’ indicate un convegno in un luo- 
go ritirato : ha detto il Lussemburgo o il Giardino 
delle piante. Voi ci verrete con me e ci sarà anche 
lui ... se no , minaccia di parlare. Come si fa ?... 
come si fa? ... Quell* uomo malvagio è capace di 
tutto. • 

Dopo alcuni momenti di considerazione, mada- 
ma di Hansfeld disse , con voce ferma , alia Iride : 

— Dammi della carta e una penna. 

— Che volete farne ? 

— Indicare al signor di Brèvannes un luogo di 
convegno , e ci verrai tu pure. 

— Oh vi pare, matrina? Scrivere... lasciare una 
lettera di vostro pugno fra le mani di colui! Quale 
imprudenza!... Pure .... aspettate. I vostri caratte- 
ri li conosce ? ' 

— No. 

— Se scrivessi io per voi? 

— Hai ragione , scrivi : Dopo domani, ... a dieci 
ore ... al Giardino delle piante . . . sotto il cedro del 
labirinto ... Hai scritto ? 

— Sì, matrina. 

— Firma : Paola Monti. 

— E se gli venisse la tentazione di far mal uso 
di questo biglietto, disse la Iride dopo avere sotto- 
scritto, sarà zimbello della sua propria infamia. 

— Quando gli rimetterai tu questa lettera ? 

— Sul momento. Sta aspettando la vostra rispo- 
sta alla porticela del lungo Senna d* Augiò. 

— Va presto, e ritorna. 

# — E avrò cose di grand’ importanza da dirvi. 
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— Cioè? . ; 

— Nello spazio di quattro giorni il principe è 
andato quattro volte in casa d’ un vecchio , di no- 
me Pietro Raymond, che abita qui presso. 

— E che fa questo ? 

— Fa , perchè Pietro Raymond è il padre di 
quella Amalia di Brèvannes che voi trovate tanto 
bella. 

— Che cosa dici?, . 

— E in casa di Pietro Raymond l’Amalia si è in- 
contrata due volte col principe ... 

— Con lui? 

— Con lui proprio, che si è dato un falso nome, ♦ 
il nome d’ Arnoldo Schneider, 

— Ah I ora comprendo tutto , esclamò la prin- 
cipessa ponendosi fra le sue due mani la fronte. 

— Che cosa dunque, matrina? . ». 

— Lo saprai più lardi ... Lasciami. 

La Iride usci. Alcuni minuti dopo , ingannato 
dalle perfide parole della Iride , il signor di Brè- 
vannes, ebbro di una speranza insensata, copriva 
di appassionati baci il biglietto, che credeva esser- 
gli stato scritto dalla principessa di Hansfeld. 

CAPITOLO XXVI 

• i 

IL LIBRO NERO - 

v 

Come si è veduto, il convegno pel Giardino del- 
le piante dato dalla principessa di Hansfeld al si- 
gnor di Brèvannes, fu scritto dalla Iride che si Or- x 
mò col nome della sua padrona. Coll’ offrirsi a tal 
ministero l’astuta mulatta non solo ebbe il fined’im- 
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pedire alla principessa il rischio d' un alto impru- 
dente , ma , a non saputa della medesima , la ren- 
dea complice d’ un disegno diabolico. 

Vi ricordate, senza dubbio, d’ un libro nero, di 
cui la Iride avea parlato al signor di Brèvannes , e 
sul quale, diceva costei, la principessa scrivea qua- 
si ogni giorno i suoi segreti pensieri. Nulla eravi di 
più falso. 

La Paola Monti non avea mai posseduto un libro 
di simil natura ; ma rilevava ai secondi fini della 
Iride , che il sig. di Brèvannes prestasse fede a tali 
menzogne ; e ciò non pótea mancare, s’egli trova- 
va nel libro nero la stessa scrittura del biglietto che 
la principessa gli avea fatto rimettere. 

Qualcuno farà forse le meraviglie su la profonda 
simulazione della Iride, e su l'ostinata e tenebrosa 
audacia de’ suoi disegni. Si stenterà fors' anche a 
comprendere 1’ affezione selvaggia , la gelosia fu- 
riosa di costei, che aveano pressoché il carattere di 
una feroce monomania. 

Se nel progresso della presente storia trovale nel- 
la Iride una grande potenza d’ immaginazione ac- 
compagnata da uno spirito inventivo, scaltro, di- 
sinvolto, ardito , se taluna di queste combinazioni 
vi sembrerà intrecciata con un’ abilità e perfìdia , 
ordinariamente rare in una donzella di queir età , 
Io ripeteremo , la solitudine avea singolarmente 
svolte le sue facoltà naturali,; lese incessantemente 
verso uno scopo medesimo ; costretta ad operar da 
sè sola, e all'ombra della più profonda dissimula- 
zione, ogni mezzo le parca buono per raggiugnere 
questa meta unica de' suoi desiderii: isolare da ogni 
affetto la sua padrona ; far, per cosi dire, un vuoto 
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intorno a lei , per divenirle tanto piu necessaria 
quanto più mancasse di persone che le fossero affe- 
zionate. Quest’ ultimo voto della Iride era stato fin 
allora deluso. 

Senza dubbio madama di Hansfeld sentiva per la 
sua damigella di compagnia una vera affezione , le 
dimostrava una illimitata fiducia , era verso di lei 
buona ed amorosa ; ma ciò non bastava al cuore 
della Iride. 

Ella provava amari , dolorosi risentimenti di 
quanto ella chiamava infedeltà fatta a lei ; ma non 
polendo odiare la sua padrona , nè sfogarsi contro 
di essa, la sua esecrazione si cumulava su tutti quel* 
li che inspiravano qualche interesse alla princi- 
pessa. 

Tali spiegazioni eran necessarie per predisporre 
il leggitore agl’ incidenti che sono per acpadere. 

Nei due intertenimenti che succedettero al suo 
primo abboccamento col signor di Brèvannes , la 
Iride , secondando gli ordini avuti dalla principes- 
sa , avea cercato d’ indovinare quali fossero le in- 
tenzioni di quel malvagio. t 

Cotnunque infame fosse la calunnia che egli po- 
tea spargere intorno , era ciò non ostante formida- 
bile per madama di Hansfeld. Raffaele avea creduta 
vera quell’ abbominevole menzogna; come mai non 
l'avrebbe creduta il mondo, o piuttosto il signor di 
Morville, che era il mondo per la Paola Monti ? 

Madama di Hansfeld non sapea che risolvere. Da 
che ella amava il signor di Morville, abboniva an- 
che di piu il signor di Brèvannes ; le mancarono 
quindi i termini di sdegno e di sprezzo per quali- 
ficare la temerità di quest'ultimo de' suoi tentativi, 
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quando osò chiederle un abboccamene col mezzo 
della Iride. Ma questa fece, nè a torto , notare alla 
sua padrona, quanto sarebbe stata pericolosa la col- 
lera del signor di Brèvannes , e come in vece d f i- 
nasprirlo ,, convenisse calmarlo colle belle ma- 
niere. 

Sfortunatamente la violenza e la pertinacia del- 
T amore di Brèvannes non erano tali da contentarsi 
alle belle maniere. Come abbiamo veduto, nel suo 
ultimo abboccamento colla Iride le dichiarò in ter- 
mini i più positivi ; che avrebbe parlato se la prin- 
cipessa avesse persistito più a lungo nel negargli un 
convegno. 

La Iride avea continuato a sostenere la sua dop- 
pia parte , per aumentare la fiducia del signor di 
Brèvannes , col fingere di non aver motivi per lo- 
darsi della sua padrona, onde allontanare ogni so- 
spetto di andare d’ intelligenza con lei , e col mo- 
strarsi lusingala al massimo segno delle galanti ca- 
rezzo che le faceva il signor di Brèvannes. 

Gli dava dunque ad intendere , che madama di 
Hansfeld mostrava, rispetto a lui, una specie d’ ira 
mista d' interesse; bizzarra specie di risentimento, 
che nella sua simulata innocenza la Iride non sa- 
pea spiegare a sè stessa ; potea fingerla questa in- 
nocenza, perchè lasciava credere d'ignorare quan- 
to era avvenuto a Firenze tra il signor di Brèvan- 
nes e la Paola Monti. Tale si era l'origine delle se- 
grete speranze del marito dell’ Amalia, speranze na- 
te dalla cecità del suo amor proprio , e promesse 
dalle false confidenze della Iride. 

Ciò premesso, condurremo il leggitore nella pic- 
cola casa, che il signor di Brèvannes possedeva in 
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contrada dei Màrtiri ed allora occupata tutta da lui 
solo. 

Correva il giorno successivo a quello in cui la 
Iride gli avea rimesso il supposto -bigi ietto della 
principessa. Nel riceverlo , il signor di Brèvanues 
aveva ardito parlare per la prima volta del libro 
nero , e del suo desiderio di averlo nelle proprie 
mani per un momento. 

La Iride, dopo aver fatte innumerevoli difficoltà, 
avea risposto, che le sarebbe forse possibile it sot- 
trarre quel libro nella giornata della domane , ma 
per alcune ore soltanto , cogliendo il tempo in cui 
la principessa dovea passare la mattina in casa di 
madama di Lorraoy, zia del signor di Morville. 

Il signor di Brèvannes avea chiesto alla moretta 
che gli portasse il prezioso album in contrada de' 
Martiri; lo avrebbe letto, lei presente , e restituito 
subito, col compenso dovuto ad un tanto servigio, 
compenso , che la Iride promise di accettare per 
non destare i sospetti del signor di Brèvannes. 

Quest' ultimo aspettava pertanto la Iride nel pic- 
colo gabinetto di cui abbiamo parlato. 

Chiunque non abbia dimenticato il carattere del 
signor di Brèvannes, la sua indomabile ostinazione, 
il suo orgoglio', il suo furore nel voler riuscire in 
quanto irtiprendea; chiunque pensi come la sua vo- 
lontà, la sua pertinacia, la sua vanità fossero po- 
ste in azione da un amore profondo, ardentissimo 
contra cui lottava da due anni , comprenderà con 
qual violenza di passione desiderasse di essere ama- 
to da madama di Uansfeld, quella donna cosi sedu- 
cente, cosi rispettata. 

Era mezzogiorno, quando il siguor di Brèvannes 
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aspettava con estrema ansietà la Iride nel gabinetto 
della contrada dei Martiri. 

La mamma Agata Grassol , guardiana di quella 
misteriosa abitazione, dimorava ai piano superiore. 
La moretta arrivò ; il signor di Brèvannes le corse 
incontro. 

La Iride sembrava tremebonda e spaventata. Il 
signor di Brèvannes, fattole coraggio, la introdusse 
nel gabinetto... Essa teneva in mano un piccolo al- 
bum legato in marroccbino nero, e chiuso con una 
serratura d’ argento. Fatto convulso dalla gioia e 
dall’ impazienza alla vista di quel libro , il signor 
di Brèvannes prese di sul cammino un anello or* 
nato d’un brillante, piuttosto grosso, entro cui pas- 
sò il dito della Iride , vincendo un’assai debole re- 
sistenza. 

— Di grazia , vezzosa Iride, ricevete questo po- 
vero pegno della mia gratitudine. La vostra leg- 
giadra mano non ba bisogno d' ornamenti ; si trat- 
ta soltanto d’ una mia rimembranza, che vi chiedo 
il favore di voler portare. :. Mi avete promesso di 
accettarlo. 

— E vero ... ma non so s’ io debba ... questo 
brillante... 

— Che fa il brillante ? si tratta solamente del- 
1' anello. 

— Infatti accetto l’anello, disse la Iride con un 
sorriso d’ipocrita mestizia, giacché il mio stato mi 
espone al rossore di cèrte ricompense. 

— Ho scelta questa gemma, ripigliò a dire il si- 
gnor di Brèvannes , perchè offre l’ emblema della 
purezza e della durata della mia gratitudine. E così 
dicendo stendeva la mano verso il libro nero. 
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— No, no; esclamò la Iride mostrandosi tutta- 
via combattuta dal dovere; quest’è un’azione orri- 
bile... mi danno per cagion vostra. 

— Ma che male c’ è qui ? Tutt’ al piò, un’ indi- 
screzione... Mia cara Iride, poiché la vostra padro- 
na è alcune volte ingiusta con voi, questa è, per 
parte vostra, una piccola vendetta permessa, inno- 
cente. 

, — Ob! non ho scusa, lo sento... E poi, una vol- 
ta che abbiate letto quesito libro, vi scorderete della 
povera Iride; voi non avrete più bisogno di lei... 
Ma che cosa vado io lamentandomi? Non mi avete 
già pagato il mio tradimento a quest’ ora? aggiunse 
con amarezza. 

— Questa povera diavola , pensò Brèvannes , è 
impazzita dietro di me; come farò poi a disfarme- 
ne?.. 0 c'è mai dubbio che, venutalo possesso del- 
l’anello, non volesse più darmi il libro? 

Poi parlò ad alta voce con accento il più sentir- 
mcnlale. 

— V'ingannate, bella Iride. Prima di tutto non 
crederò mai d’aver soddisfatti abbastanza con voi 
i miei debiti. Quanto allo scordarmi di voi... Ah! 
non abbiate questa paura. Per la mia pace vorrei 
poterlo! Ci vuol solo la gravità delle cose che ho 
bisogno di dire alla vostra padrona per distrarmi 
un poco dall’ amore che sento per voi, perchè vi 
amo, Iride... Ma per adesso non si parli di ciò, più. 
serii interessi sono in azione. Come si sente la vo- 
stra padrona? 

— Pensierosa e malinconica da che vi ha accor- 
dato il convegno che voi domandaste si imperiosa- 
mente... 
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— Mi ci ha costretto ella stessa.. . Mi era di tanto 
scapito il suo rifiuto che mi son lasciato trasportare 
a quella minaccia... della quale or non mi pento 
più, perchè mi ha fatto ottenere quello Che io de- 
siderava tanto per l’interesse di lei e di me... Ma 
ella è pensierosa e malinconica, voi.dite? 

— Si; qualche volta rimane lungo tempo come 
oppressa... poi, tutt’ad un tratto, salta in piedi im- 
petuosamente e cammina con agitazione per alcun 
tempo. 

— E a che cosa attribuite vói le sue preoccu- 
pazioni? • 

— Non so... 

— 1 Questo libro, che esitate tanto a confidarmi, 
e che ornai non ardisco più domandarvi, ce ne in- 
formerebbe. 

— Oh! non son niente curiosa dei segreti della 
principessa... sol per farvi piacere, per obbedirvi, 
ho trafugato per pochi istanti questo libro... ve- 
dete; la chiave è nella serratura , ed io non I’ ho 
aperto. , . 

— Bene dunque, apriamolo... adesso, quella che 
voi chiamate cattiva azione , è commessa. Non sì 
tratta più che di rendermi un grande servigio. Esi- 
tereste ancora? So che non ho altri diritti alla vo- 
stra bontà che*.. 

— In somma , tenete , e leggete presto , disse la 
Iride voltando la testa da un’altra parte nel porge- 
re il libro al signor di Brèvannes. Quel che fo ora 
è un’infamia... Ma non posso resistere alla influen- 
za che avete sopra di me. 

— Influenza d’una volontà resa ferma dalla pas- 
sione che costei ha concepita per me, pensò il si- 
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gnor di Brèvannes aprendo precipitosamente il li- 
bro nero, ove lesse le seguenti cose, intàntoché la 
Iride, col gomito appoggiato al cammino , tenen- 
dosi il volto nelle mani e mostrando di non guar- 
dare l’uomo che deludea, esaminava attentamente 
i suoi moti entro lo specchio. 

CAPITOLO XXVII 

PENSIERI STACCATI 


La Iride avea scritti i seguenti brani con mano 
apparentemente commossa e mal ferma , come se 
idee confuse e sconnesse si fossero, l'una dietro l’al- 
tra, incalzate nella mente della principessa. 

« L’ho veduto alla Commedia francese. Tutti i 
miei trasporti, tutti i miei cordogli, tutti i miei pen- 
timenti si sono risvegliati al solo vederlo... • 

« Ila dunque da perseguitarmi per ogni dove?.. 
Non ho mai provala una commozione più violen- 
ta... essere obbligata a nascondere tutto il mio in- 
terno... agli occhi acuti del mondo, agli sguardi in- 
differenti di mio marito... È l’odio... è lo sdegno... 
che cosa è che mi ha sì fieramente sconvolta? 

« Oh si , odio e sdegno ; non devo sentire odio 
contra colui che ha ucciso il mio fidanzato , T uo- 
mo che amai dalla mia infanzia? Non sono io ob- 
bligata ad esecrare colui che mi ha disonorata con 
un infame calunnia?.... Oh si, lo odio.... lo odio, 
e nondimeno.... » * 

Qui si trovavano alcune parole assolutamente 
impossibili a leggersi, che terminavano questo pri- 
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mo brano e che fornirono al signor di Brèvannes 
il testo di una farragine di congetture. 

Sopra tutto quell’ c nondimeno .... gli sembrava 
una reticenza di buon augurio. Continuò la sua 
lettura. 

« Ero talmente atterrita del mio pensiere poco 
fa che non ho avuto il coraggio di continuare nè 
confidare alla carta.... oimè! la sola mia confiden- 
te.... ciò che ha formato il mio atterrimento... 

« Dovrei dire la mia vergogna.... quale abisso è 
questa nostr' anima!., quali contradizioni vi si tro- 
vano!... Oh no, io lo odio quell’uomo... nella sua 
insistenza vi è qualche cosa d’infernale... e se quanto 
sento verso di lui è diverso dall’odio,... gli è per- 
chè un vago spavento s’ unisce a quest’ odio — Sì, 
è questo senza dubbio... Poi, a quest’odio si unisce 
una specie di rincrescimento al vedere una volontà 
sì ferma, una pertinacia si grande, impiegata a far 
male, a nuocere, a calunniare ! 

« Se si fosse dedicato a nobili disegni, quali am- 
mirabili risultamehti non ne avrebbe ottenuti ! 1 

« Si-, sono spaventata quando pensò ah’ abilità 
maravigliosa con cui è giunto altra volta ad intro- 
dursi in casa nostra , a rendersi indispensabile ai 
nostri interessi... con quale impenetrabile dissimu- 
lazione mi avea nascosto il suo amore.... di cui mi 
ha parlato solamente una volta.... Con quale ira 
accolsi le sue dichiarazioni ! 

« Non doveva io credere , benché mi sostenesse 
il contrario , che le sue sollecitudini per mia zia 
fossero reali? M'ero io ingannata? Volevo io ingan- 
narmi su questo punto ? 

« Nemmeno l'orrida calunnia , di cui sono stata 

> % 


Digitized by Google 



37 

la vittima , mi ha istrutta della verità. Povera zia ! 
quanti crepacuori m’ ha fatto sopportare senza sa- 
perlo ! . 

« Non è mancato altro a quest’ uomo che collo- 
car meglio il suo amore, l’appassionata sua devo- 
zione... Senza dubbio avrebbe amata perfettamente 
una donna libera del suo cuore... Ma perchè ha 
egli amata me? Non era io fidanzata a Raffaele? Non 
mi ha spesso udito parlare delle prossime nostre 
nozze?... e dopo una prima ed ultima confessione, 
è ricorso alla più infame calunnia per disonorare 
la donna alla quale una volta... una sola volta avea 
parlato d’amore ! 

« Mi sento, parmi, confortata nel riandare cosi 
questi pensieri, che per altro mi sono tanto dolo- 
rosi.... Si, ciò m’aiuta a leggere nel mio cuore.... 

« Oh Dio ! ero già si infelice; avevo io bisogno 
di questo sopraccarico di cordogli?... Oh ! che tu 
sia maledetto , tu che mi hai quasi costretta ad un 
matrimonio senza amore... uccidendo il mio fidan- 
zato... ch’io amavo teneramente. 

« Si, Io amavo d’un amore di fanciullezza , che 
cogli anni si era cangiato in un sentimento più vivo 
dell’amicizia, ma più placido dell’amore... , 

« Qual vita è adesso la mia? Orribile.... orribi- 
le.... con tutte le apparenze della felicità... se pure 
la ricchezza è felicità... incatenata per sempre ad 
un uomo che bene spesso, oimè! mi trae ad augu- 
rargli la sorte di Raffaele. 

« Povero Raffaele! morir cosi giovine !.. Oh Dio! 
col provocare il signor di Brèvannes egli cedeva 
ad un impeto di giusta’e coraggiosa disperazione. . . 

E ciò non ostante il suo uccisore , per parte sua , 

Lo Pf ine: di Hans: f^ol. //. 2 , 
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nòli senza ragione , ha invocato il diritto d’ una 
difesa legittima.... 

« Non importa; Raffaele almeno non soffre più; 
' io soffro ogni giorno. .. che dico ogni giorno ? cia- 
scun istante della mia vita è un supplizio.... che 
farci? 

« Rassegnarsi. 

« l’er uscire della mia dolorosa apatia , mi è ora 
necessario rivedere quest* uomo che ha prodotto 
lutti i miei mali. 

« Cosa stravagante! io mi era fatta un’ idea af- 
fatto diversa di ciò ch’io dovea , secondo me, sen- 
tire al suo aspetto.... Si, lo confesso con orrore... 
( chi saprà mai questa mia confessione ?). il mio 
sdegno, il mio Odio non mi sembrano alla stessa 
altezza co’suoi delitti.... 

« Indarno io maledico la mia debolezza. . .indar- 
no io dico a me stessa, che quest’ uomo mi ha ca- 
lunniala d’ una maniera infamò , mi ripeto indarno 
ch'egli ha ucciso Raffaele, e che è quasi l’autore di 
quanti mali sopporto. . . che può perdermi ogni 
qual volta lo voglia.... pure, malgrado mio, ho la 
viltà di pensare che l’ amore inspiratogli da me lo 
«. ha immerso in un tale abisso d’orribili azioni.... 
Oserò dirlo ? sono qualche volta capace di scusar- 
lo ! » . 

11 signor di Brèvannes si sentiva battere il cuore 
violentemente ; il suo sfrenato orgoglio, l’accieca- 
mento della sua passione , servivano la Iride al di 
là d’ ogni speranza. 

In queste pagine , da lui credute scritte da ma- 
dama di llansfeld , il signor di Brèvannes vedea la 
• prova d’ un impressione , che partecipava, ad un 
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tempo, d’ odio , d’amore, di terrore e d’ ammira- 
zione. 

Ammirazione appena confessata , egli è vero , 
ma che , secondo la vanità del signor di Brèvan- t 

nes , non poteva essere se non amore , o sentito a 
sua non sapida , o combattuto dalla principessa. 

Una circostanza assai singolare , di cui la Iride 
avea saputo si abilmente giovarsi, contribuiva al- 
l’inganno del signor di Brèvannes ; non avea fatto 
fuorché una sola dichiarazione alla Paola; e dietro 
i frammenti da noi citati, egli potea credere ch’es- 
sa non avesse corrisposto alla sua passione per ge- 
losia inspiratale dalle apparenti sollecitudini di lui 
nel corteggiare la zia: per ultimo poteva anche ere- ' 
dere , che la sua abbominevole calunnia , fosse, se 
non dimenticata , pressoché scusala, grazie a quel- 
le parole attribuite alla principessa : V amore inspi- 
ratogli da me lo ha immerso in un tale abisso .. . sono 
qualche volta capace di scusarlo. 

Quanto alla morte di Raffaele, per cui 1’ affezio- 
ne della Paola si era cangiata in un sentimento più 
vivo dell’ amicizia , ma più placido dell’ amore , quel- 
l’uccisione, ancorché quasi giustificata dall’essere 
stato quell’infelice il primo aggressore, non v’ ha 
dubbio che avrebbe dovuto essere di per sé stessa 
uno de’ più possenti argini alla supposta , irresi- 
stibile inclinazione di madama di Ifansfeld pel si- 
gnor di Brèvannes; e certo senza 1’ autorità del li- 
bro nero , ci sarebbe bisognato un compiuto acce- 
camento a spiegare la condotta di madama di Han- 
sfeld come il signor di Brèvannes la intese ; ma 
credendo questi di leggere uno scritto vergato dal- 
la principessa , avea troppo orgoglio ed amore per 
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non ammettere una tale interpretazione, per altrà 
parte non priva di vcrisimiglianza. 

Qual motivo avea poi il signor di Brèvannes per 
diffidare della Iride? Perchè l’ avrebb’egli creduta 
capace d’una cosi stravagante soperchieria? Quan- 
to alla principessa, con qual One avrdbb’ ella scrit- 
te quelle pagine che nessuno dovea leggere? 

Volendo poi supporre che la signora di Hansfeld, 
d’ accordo coll’ Iride , avesse autorizzata la comu- 
nicazione di quel libro nero , onde persuadere il 
signor di Brèvannes che i suoi torti erano cancel- 
lali dall’ amore , un tal disegno non potea se non 
lusingarlo. 

Ognuno pertanto comprenderà , eh’ egli conti- 
nuò la lettura del libro nero con un interesse e una 
speranza sempre crescenti. 

« Che cosa vuole dunque quest’uomo? È arri- 
vato a farsi promettere un convegno col porre a 
profitto la semplicità ed ingenuità di quella povera 
creatura della ìride, che per altro ha ricusato d’in- 
caricarsi d'una lettera per me quand’ egli le ha fat- 
ta questa proposta : che cosa può dunque volere 
da me?... è per altro una grande audacia la sua ; 
come farà a sostenere i miei sguardi ? 

« E un vero pazzo. .. che cosa può dirmi? S’im- 
maginerebbe forse di trovare scuse alla sua con- 
dotta? Ma io stessa*... 

« Ieri non ho potuto continuare, sono stata fra- 
stornala dall’arrivo di mio marito. 

« Il principe dunque non ha studiato altro in 
tutta la sua vita che gli effetti del dolore per vi- 
brar colpi più sicuri. Qual mostro ! conosce raf- 
finamenti di tortura inauditi..,. Oh! capisco ades- 
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so perchè non odio abbastanza il signor di Brè- 
yannes.. . tutto il mio odio si è logorato contra il 
mio carnefice. 

« E dover essere incatenata in vita... con un si- 
mile uomo!... Non poter rompere questi odiosi le- 
gami..,.. se non colla morte! 

« Oh ! venga dunque questa morte a percuoter- 
mi , e venga presto!... Poiché bisogna che muoia 
uno di noi due per rompere quest’ orrida catena , 
eh’ io sia almeno quella.... piuttosto che mio ma- 
rito ».... 

Persino di Brèvannes fremette al leggere queste 
parole,, onde volgendosi alla Iride , esclamò : 

— È dunque ben infelice , la principessa ? 

— Ben infelice , rispose con accento morto la 
Iride. 

— Suo marito è dunque senza pietà per lei ? 

— Senza pietà.... • 

11 signor di Brèvannes continuò a leggere. 

« Si , si , la morte .... Non merito più di vive- 
re... sono stata infedele alla memoria di Raffaele... 
non merito alcuna sorta di compassione ; mio ma- 
rito , è vero , è un mostro di crudeltà : ma che 
cosa sono io che non posso staccare i miei pensie- 
ri dall’ uomo da cui derivano tutti i miei mali , 
dall' uccisore del promesso mio sposo?.. . 

« Oh ! mi vergogno di me medesima.... Bisogna 
che io scriva queste orribili cose — Gli’ io le veda 
qui.... materialmente.... dinanzi ai miei occhi.... 
perchè Jo le creda possibili! 

c< Dio! Dio! essere arrivata a quest’ ultimo gra- 
do d' abbiezione!... 

« Ma è poi tutta mia colpa? Il dolore perverti- 
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sce tanto!... Sì , pervertisce , invita al delitto.... 
perché qualche volta, straziata dalla disperazione, 
arrivo ad esclamare : Poiché era dèslinalo che il si- 
gnor di Brèvannes fosse un omicida . . . . 'perchè la sor- 
te in vece di abbandonare Raffaele ai suoi colpi, non 
gli ha abbandonalo il mio carnefice » ? 

Lo scritto terminava qui. La Iride avea voluto , 
senza dubbio , offrire al signor di Brèvannes un 
campo di pensare maturamente su questo voto 
omicida. 

Chiudendo il libro, di Brèvannes esclamò con 
vivacità : — Iride , voi non avete letto nulla di 
quanto è scritto qui? 

La scaltra femmina fece come se non avesse udi- 
te queste parole : si fermava a contemplare fisa- 
mente il signor di Brèvannes. 

— Iride, questi riprese a dire , non avete letto 
nulla di queste pagine ? 

— Nulla.... nulla: disse colei fingendo di riaver- 
si d’una distrazione : che cosa m 1 importa a me di 
quel libro? 

— Costei non pensa ad altri che a me , disse in 
suo cuore il signor di Brèvannes. Un'indiscrezio- 
ne per parte sua non è da temersi. 

Chiuso il libro, lo restituì alla moretta dicendo- 
le: — Voi, senza saperlo , avete reso il maggior 
dei servigi alla vostra padrona. 

— L’amale dunque? gli chiese -con violenza la 
Iride fisaudo un’occhiata indagatrice su lui. 

— lo! disse il signor di Brèvannes con la mag- 
giore disinvoltura del mondo. Sarebbe da vero una 
bella prova d’amore il minacciar crudelmente la 
donna diesi ama. No , non sento amore per lei : 
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l'austera amicizia può soltanto ricorrere ai mezzi 
estremi della minaccia. 

— Bisognerà die vi creda f disse mestamente, 
ripigliando il libro, la Iride. 

— Addio , Iride , a rivederci domani, disse di 
Brèvannes. Ricorderete a madama di Hansfeld i’ab- 
boccamento elle mi ha promesso. 

— Oli, ella non ci mancherà .... Ma or che ci 
penso. ... per amor di Dio , non le fate mai sapere 
di aver letto in questo libro : sarebbe la mia ro- 
vina. . 

— Rassicuratevi, la mia cara Iride : farò come 
se fossi affatto estranio ai suoi più segreti pensieri; 
nulla tradirà la conoscenza che ne ho acquistata. 
Promettetemi soltanto di portarmi un* altra volta 
questo libro , sarebbe per me della massima im- 
portanza il consultarlo dopo l’ abboccamento che 
avrò avuto domani colla vostra padrona. Me lo pro- 
mettete ? 

— Come ? tornare ancora ad operar male, a tra- 
dire la fiducia che ha in me la padrona? Ah , vedo 
adesso che non ho più diritto di lamentarmi della 
sua ingiustizia. 

— Iride, ve ne supplico.... 

— Se voi me ne supplicate , questo è più che 
un ordine per me. 

In quell’ istante di gratitudine , il signor di Brè- 
vannes , prese per mano la Iride , ma costei lo re- 
spinse violentemente e con fierezza, a grande stu- 
pore del signor di Brèvannes , che credea colmare 
i voti di questa mulatta mostrandosi con lei un si 
buon signore. _ - 

Giunta su la spiaggia , la Iride gettò nel fiume 
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P anello che avea ricevuto in premio del suo tradi- 
mento. 

Dopo la lettura fatta sul libro nero , il signor di 
Brèvannes cadde in una profonda meditazione. 
Non dubitava più di non essere amato ; ma credè 
vero ebe madama di Hansfeld combattesse con tul- 
le le sue forze questa inclinazione involontaria. 

— Suo marito , egli pensò , la rende si orribil- 
mente infelice, che la costringe talvolta ad augurar- 
gli la morte. 

Benché un tale augurio gli sembrasse confinan- 
te coll'esagerazione, il signor di Brèvannes da 
tutte queste circostanze traeva congetture favore- 
voli al proprio intento , onde aspettava colla mas- 
sima ansietà P istante del convegno che la princi- 
pessa gli avea dato al Giardino delle piante per la 
domane. 

• ■ # 

CAPITOLO XXVIII 

» 

ARNOLDO ED AMALIA 

* 


Madama di Brèvannes s’ era trovata più volte in 
casa di suo padre col principe di Hansfeld , da lei 
conosciuto sotto il nome di Arnoldo Schueider ; 
questi avea salvata la vita del vecchio intagliatore; 
nulla eravi di più naturale nel rendergli alcune vi- 
site. ' 

L’ Amalia avendo risoluto di riassumere P eser- 
cizio delle sue lezioni di pianoforte per sovvenire ai 
bisogni del padre , veniva tre volte per settimana 
in casa di questo ■, ove rimanea fino a tre ore do- 
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po mezzogiorno dando alla di Ini presenza le sue 
lezioni di musica. 

Il leggitore non ha dimenticato , qual profonda 
impressione sentisse il principe di Hansfeld dall’a- 
spetto di madama di Bròvannes la prima volta che 
l’avea veduta al teatro della Commedia Francese. 
Allorché la trovò in appresso in casa di Pietro Ray- 
mond , ch’egli aVea sottratto in quell’ istante da 
una morte quasi sicura , vivamente colpito dalla 
circostanza per cui si trovava cosi ravvicinato a 
quell’ amabile donna , Arnoldo vide in ciò una spe- 
cie di fatalità ben atta ad accrescere in lui il senti- 
, timento dell’ amore concépito dianzi. 

La grazia dei modi e dello spirito del principe di 
Hansfeld , i riguardi rispettosi , pressoché filiali , 
da lui usati a Pietro Raymond , cangiarono ben to- 
sto in una sincera affezione la riconoscenza che que- 
sto vecchio avea consacrata al suo salvatore. Ar- 
noldo , d’ indole semplice e buona , parlava con 
una squisitezza di tatto e di scienza indicibile de’ 
grandi pittori che erano l' oggetto dell’ ammirazio- 
ne la più appassionata dell’ intagliatore , il quale 
avea trascorsa una gran parte della sua vita nel ri- 
produrre sul rame i capolavori di Raffaele, di Leo- 
nardo da Vinci e del Tiziano ; avendo Pietro fatti 
vedere ad Arnoldo questi lavori della sua giovinez- 
za e della sua età matura , il secondo li aveva ap- 
prezzati col senno d’ un dilettante intelligente e 
d’ un abile artista. 

Le sue lodi non disvelavano in lui o 1’ uomo so- 
lamente cortese o l’adulatore ; moderate , giuste , 
ragionate , riuscivano tanto più preziose a Pietro, 
Raymond che avea la coscienza della propria arte 
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e , come in generale gli artisti gravi e modesti co- 
proprie ^ ^ * " d “ 

uì tesi»? 1 r micbe 

quelle dell' intagliatore!^" PUnU d ana,0 ’ ,a con 

lrin*iÌhÌV q r UeSU nu . meros * Punti di contatto l’in- 
7 ^malasi di recente tra Pietro Ray- 

semnrp £ rn ° ,d< ? s . andava rannodando ogni giorno 

l^er n-irip r'à ’ r,ns !^ ,ezza d « buona fede anche 
l 'iT d Arntddo » il quale sentiva la più reale 

servavà a i„ P 7 ,1 , 7^° austero "««ardo che con- 

ili «nani tUtta a ,oro fres chezza le rimembranze 

sùa q gLventù eVa ar,m ” ral ° e ad ° rat0 ^ orni della 

S ansfe,d cra dl un’eccessiva timi- 
g [ l 0h "'&' annessi col suo grado gli pesa- 
lo hi» ant -° P ,C p 6r sottrarsi a Questi aveva ostenla- 
suo in 3 , rr,e • COdfi I Danli co,,a Pa«ia. 1 suoi gusti , le 
ce i ” c,ina f ,om ,0 traevano verso una vita sempli- 
cione ari?T h ? raD ^ uil,amen . te assorta nello studio 
te ^ messere sociale. Conseguentemea- 

DelltThuf* duran * e assenza dell' Amalia , trovava 
gior coni f an?e . dl dietro Raymond mag- 

hile no P a , 1 dl elto * di felicità e di contentezza , 

Cfer ro offerta sì ° a,, ° ra tutii 1 p a - 

ne amiro^n m ° n< ? 00,1 ^ norava » che il suo gio va- 
rava a limi , rtn , av . a leggiadra l’ Amalia e che a min i- 
il candipA *1 /° m 01 11 SUO ‘aientid’arlista quanto 

paterno |„LV p lonne; ma nel suo orgoglio 
"°’ '"" fec (lal1 adombrarsi di ciò , s' adirava 
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di una tale ammirazione. Non aveva egli una cieca 
fiducia ne* principii dell’ Amalia ? Non andava egli 
debitore della Vita ad Arnoldo? Come supporre che 
questo giovine, nobile di cuore, generoso ne’ pen- 
samenti, volesse indegnamente abusare delle rela- 
zioni stabilite dalla riconoscenza fra esso e l’ uomo 
’da lui salvato? Agli occhi di Pietro Raymond, una 
simile azione sarebbe stata anche più infame che 
non il disonorare la figlia d’un proprio benefattore. 

Per ultimo, Arnoldo gli avea fatto credere d’ ap- 
partenere alla classe del popolo, onde Pietro Ray- 
mond , nell’ esagerazione delle sue idee assolute , • 
gli accordava quella fiducia che non avrebbe mai 
accordata al principe di Hansfeld. 

L’ Amalia, che un motivo di gratitudine avea già 
fin da prima affezionata ad Arnoldo, cedeva a poco 
a poco all' influenza di quest’essere buono ed ama- 
bile. Egli interveniva di sovente , presente il vec- 
chio intagliatore, alle lezioni di musica date dall’ A- 
inalia. Essendo egli stesso un eccellente dilettante 
di musica, l' Amalia lo ascoltava talvolta con un in- 
teressamento eguale al diletto quando parlava dot- 
tamente di un’ arte eh’ ella adorava e quando nar- 
rava le vite dei grandi compositori di musica della 
Germania , onde , esponendole , per così dire , la 
poetica de’ loro sparliti, ne rendea più apparenti le 
iunumerabili loro bellezze. 

Che deliziose ore erano quelle trascorse in tal 
guisa tra 1’ Amalia , Arnoldo e Pietro Raymond ! 
Non sapea questi la musica, ma il suo giovine ami- 
co gli traducea , in tal qual modo , gli spiegava il# 
pensiere musicale dei grandi maestri, lo analizzava 
frase per frase , c facea per l’ opere di Mozart * di 
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Beethoven, di Gluck , ciò che Hoffmann ha con am- 
mirabile maestria adempiuto pel don Giovanni. 

L’ Amalia, profondamente impressionata dalle af- 
fettuose sollecitudini manifestate da Arnoldo a Pie- 
tro Raymond, attribuiva a queste sole la viva sim- 
patia che ciascun giorno di più la rannodava col 
primo. Egli diveniva tanto più pericoloso, quanto 
maggiore mostravasi la sincerità e la semplicità dei 
suoi modi ; nulla aveavi nel linguaggio, nel fare di 
Jui che potesse avvertire madama di Brèvannes del 
latente pericolo tra cui s’ avvolgea. 

La condotta d’ Arnoldo era una confessione con- 
tinua d’ amore , senza il bisogno di profferire una 
parola che si riferisse all* amore ; se a caso si tro- 
vava solo coll’ Amalia, lo sguardo, P accento di lui 
erano gli stessi come alla presenza dell’ intagliato- 
re. Quando questi rientrava , Arnoldo potea sem- 
pre terminare la parola che avea principiata. 

Come era possibile che madama di Brèvannes si 
cautelasse contra relazioni tanto placide e pure? Ar- 
noldo non le avea mai detto una volta vi amo; mai 
una volta ella non avea pensato che Arnoldo po- 
tesse amarla; pur già si trovavano entrambi sotto 
il prestigio invincibile dell’ amore. • 

Per un caso singolare, queste tre persone, since- 
re nelle loro affezioni, senza diffidare, lo ripetiamo, 
1’ una dell’ altra, e senza secondi fini, si amavano. 
Arnoldo amava cordialissimamente il vecchio e sua 
figlia, questi due gli contraccambiavano vivamen- 
te una tale benevolenza, tutti e tre in somma si vc- 
deapo tanto contenti che, per una specie d’ istinto 
conservatore della felicità, non aveano mai pensato 
ad analizzare il loro ben essere ; ne godeano senza 
guardare nè al passato nè all’ avvenire. 
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La sola cosa che avrebbe forse potuto rischiara- 
re l’ Amalia su la natura del sentimento orni’ era 
ogni giorno di più predominato il suo cuore, era la 
specie d’ indifferenza con cui s’andava rassegnando 
alle.durezze di suo marito; provava unicamente una 
vaga , indefinita meraviglia di risentirsi in allora si 
poco d’ affronti che per Paddietro'Ia trafiggeano 
d’ una guisa la più dolorosa. 

Quando suo padre, profondamente irritato con- 
tra il signor di Brèvannes, le chiedea conto sul se- 
rio, e quasi con severità, della condotta di suo ma- 
rito , ella non mentiva certo rispondendo che , da 
qualche tempo in qua , non se ne prendea più fa- 
stidio. 

Tanto più il vecchio avea prestato fede alle pa- 
role dell’ Amalia, in quanto che a poco a poco ella 
andava riacquistando calma , e la fisonomia di lei , 
dianzi si mesta, svelava allora la più sorridente se- 
renità. . 

Qualcuno propenderà forse a riprovare tal cieca 
fiducia di Pietro Raymond ; ma era questa una fra 
le necessità del suo carattere. 

Poste tali premesse, sceglieremo , per condurre 
il leggitore nel modesto ricovero di Pietro Ray- 
mond, il di successivo a quello in cui il principe di 
Hansfeld aveva intimato a sua moglie l' ordine di 
partire da Parigi entro tre giorni. 
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CAPITOLO XXIX 

RELAZIONI D’ AFFETTUOSA FAMIGLIARLA' 

Un buon fuoco scoppiettava sotto il cammino, al 
di fuori cadeva la neve e il vento infuriava; Pietro 
Raymond stava seduto ad un lato del cammino stes- 
so , Arnoldo all’ altro ; da che il principe era stato 
preso d’amore per l’Amalia, i suoi lineamenti ripi- 
gliavano un’ apparenza di vigore e di salute , ben- 
ché gli rimanesse tuttavia qualche tinta di pallore 
sul volto. 

Una grande discussione era surta tra Pietro Ray- 
mond ed Arnoldo, perchè, onde nulla mancasse al 
vezzo della loro famigliarità divenuta ornai fratel- 
levole , avevano una maniera diversa di vedere le 
cose sopra alcune quislioni d’ arti , tra T altre sul 
ntododi giudicare Michelangiolo. 

Arnoldo, comunque tributasse un giusto omag- 
gio al genio immenso di quell’ autico scultore, non 
sentiva alcuna simpatia per le sue produzioni an- 
corché comprendesse l’ammirazione che esse inspi- 
ravano il gusto dilicato e puro d’ Arnoldo , sopra 
tutto invaghito della bellezza nell’ arte , rifuggiva 
dai tetri e terribili traviamenti dell’impetuoso Buo- 
narotti ai quali preferiva di gran lunga le divine 
grazie di Raffaele. 

Pietro Raymond difendeva a spada tratta il suo 
vecchio scultore, ed era appassionato egualmente per 
l’altera indipendenza del carattere di Michelangiolo 
o per la gigantesca possanza del suo talento. 

— Il vostro sdolcinato Raffaele ha l’ anima am- 
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mollila d’ un cortigiano , diceva il vecchio ad Ar- 
nold , mentre il grezzo creatore del Mosè e della 
cappella Sistina avea l’ anima forte e doveva usar 
termini di minaccia , come non si stette , al caso, 
dal farlo , con chi gli mancava di rispetto. 

Il signor di Hansfeld non potè a meno di sorri- 
dere su questa ruvidezza di Pietro Raymond. 

— Non nego, egli disse, l’energia, se vogliamo, 
un poco feroce, di Michelangiolo; egli era sfortu- 
natamente d’ un carattere cupo , fiero , taciturno , 
ombroso, superbo e difficile. 

— Sfortunatamente ! che cosa intendete voi per * 

questo sfortunatamente ? , 

— Intendo che era sfortunato , perchè i sinceri 
ammiratori di quel grand'uomo non poteano con- 
trarre con lui relazioni soavi e piacevoli. 

— Per questo lo stimo ! Lo prendereste per un 
Raffaele? per un uomo comune siccome il vòstro 
eroe? perchè , soggiunse l’ intagliatore con* un ac- 
cento quasi di disdegno , nou vi fu un uomo al 
mondo d’ un carattere più facile , più condiscen- 
dente , più amabile del vostro Raffaele. 

— Almeno ravvisate in lui queslè qualità. 

— Qualità ! Gli è bene in forza di queste insof- 
fribili qualità eh’ io lo detesto in linea d’ uomo. . . 
come artista lo venero. 

— Ed io , mio caro signor Raymond , appunto 
a motivo dei difetti del carattere diabolico ìli Mi- 
chelangiolo, lo trovo antipatico come uomo, ben- 
ché faccia di cappello davanti all’ artista. 

— La vostra ammirazione non, è naturale ; è 
ostentata... esagerala! esclamò l’ intagliatore. 

— Come voi, soggiunse Arnoldo stupefatto, de- 
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testate Raffaele a motivo delle Sue qualità , io non 
amo Michelangiolo a motivo de’ suoi difetti. E voi 
m’ accusate d’ esagerazione ? 

— Certo , non si arriva ad essere grand* uomo , 
ad essere un Buonarotti che sotto certe condi- 
zioni. Io ammiro nel leone fino i suol istinti sel- 
vaggi e feroci; non è leone se non a patto di essere 
selvaggio e feroce ; non può avere le virtù d’ una 
pecora come il vostro Raffaele. 

— Ma almeno, permettetemi d’amare in Raffaele 
quelle virtù di pecora che sono, se così vi piace, le 
* conseguenze della sua natura, del suo talento... 

— Padrone d’ammirar chi volete, se trovate che 
un tal carattere meriti ammirazione . . . Quanto a 
me , fisicamente parlando , noti fo confronto tra la 
sbiadata figura del bello, del celeste Raffaele, tutto 
coperto di velluto e di ricami , col maschio volto, 
del mio vecchio Buonarotti, torvo, feroce, abbron- 
zato dal sole , vestito d’ una casacca nascosta per 
metà dal suo grembiale di cuoio da tagliapietre. Eh 
via dunque ! queste due nature si possono mai met- 
tere a petto 1’ una dell' altra ? Ah ! ah ! ah ! ... che 
ridicola antitesi!... Lo vedo da star qui... quel vo- 
stro divino Raffaele. 

— Il mio divino Raffaele si sarebbe prostrato e 
avrebbe baciala rispettosamente la poderosa mano 
del vecchio Michelangiolo, suo maestro e bisavolo 
nell’ arte , disse dolcemente Arnoldo stendendo la 
mano a Pietro Raymond. 

— Avete ragione ( ripigliò a dire il vecchio con- 
traccambiando con effusione d'animo questa mani- 
festazione di cordialità datagli dal signor di Han- 
sfeld ). Sono un vecchio pazzo... mi lascio traspor- 
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tare dall’ entusiasmo come se avessi vent’ anni 

In quel momento entrava I’ Amalia. 

— Vieni in mio soccorso, figliuola, disse Pietro 
Raymond. Sono battuto ... la malta mia barba gri- 
gia è obbligata a chinarsi dinanzi a questa venera- 
bile basetta bionda , che rimane placida come la 
ragione, mentre io mi lascio trasportare come .... 
come... come chi ha torto. 

— E il soggetto di questa grave discussione? dis- 
se 1* Amalia sorridendo e contemplando alternati- 
vamente Arnoldo e suo padre. 

— Michelàngiolo , disse Pietro Raymond. 

— Raffaele, disse Arnoldo. 

— Come, signor Arnoldo, voi non potete cedere 
a mio padre? * . 

— M’ augurerei che mi cedesse genza discussio- 
ne ... Non pretendo ch'egli ceda ... ma lo vorrei 
vedere convinto. 

— Quanto a questo, signor Arnoldo, ne dubito; 
i convincimenti non mi ci fanno stare, e Raffaele.. 

— Ma Michelàngiolo ... 

— Su via , disse Amalia, per mettervi d’accordo 
canterò l’ aria del Fidelio che piaée tanto al signor 
Arnoldo ... il quale I’ ha fatta piacere anche a voi, 
padre mio. 

— Confessatelo , don Raffaele , disse ridendo il 
vecchio ad Arnoldo, ch'ella ha più giudizio di noi. 

— Lo credo, signor Michelàngiolo, madama Ama- 
lia sa bene che chi l' ascolta non pensa più a prof- 
ferire parole. 

— Oh ! signor Arnoldo , non mi lascio illudere 
dalle vostre adulazioni. 

— Per provarglielo, figliuola mia, in vece di can- 
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tare, principia a sonare la sinfonia del Fidelio ; sai 
,che è il mio pezzo di musica prediletto da che il no- 
stro amico me ne ha fatto comprendere le bel- 
lezze. 

L’ Amalia cominciò a sonare questa sinfonia con 
impegno ; parea che la presenza d’. Arnoldo infon- 
desse una nuova possanza al talento della giovine 
artista. 

In capo ad alcuni minuti il signor di Hansfeld 
sembrò compiutamente assorto in uua profonda e 
dolorosa meditazione ; ancorché avesse udito più 
. volte questo pezzo di musica sonalo dall' Amalia , 

* non ne erano mai state più dolorosamente suscitate 
le meste rimembranze che quella musica solea de- 
stare nel suo animo. 

L’ Amalia che di volta in volta andava cercando 
gli occhi d’ Arnoldo, fu atterrita da quella sua pal- 
lidezza che crescea sempre di più , onde esclamò : 

— Signor Arnoldo, che cosa avete? Oh Dio! co- 
me siete pallido ! 

— La vostra mano è fredda come il ghiaccio , 
disse Pietro Raymond, che stava seduto in vicinan- 
za del signor di Ilausfeld. 

— Non ho nulla ... nulla, rispose il principe, ma 
da qualche tempo in qua sono d’una debolezza .... 
da far ridere gli amici. Certe arie sono per me .... 
come altrettante date, e molti motivi del Fidelio si 
’ collegano con un passato ben doloroso per me. 

— Per altro questo pezzo di musica io lo aveva 
sonato altre volte, disse l’ Amalia che abbandonato 
il pianoforte, venne a sedersi presso il padre. 

— È verissimo. Allora era tutto immerso nel 
piacere d’ ascoltarvi. Ma adesso... non so dirne il 
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perchè... Oh! perdonate, perdonate se non mi sen- 
to capace di vincere la mia emozione. 

Nel dir cosi il signor di Hansfeld si nascose il 
volto fra le mani. 

L’ Amalia e il vecchio si guardarono mestamente 
partecipando dell’ afflizione del comune amico, an- 
corché non ne capissero il motivo. 

Dopo alcuni minuti di silenzio, Arnoldo rialzò la 
testa. Non è possibile il significar con parole il cor- 
doglio che si pignea su quel pallido ed interessan- 
te volto. Sgorgò una lagrima dagli occhi deU’Ama- 
lia, che, mossa da un istinto d’ amabile ingenuità, 
prese la mano del padre suo per riasciugarla. 

— Vedo che soffrite molto, disse il vecchio ad 
Arnoldo. Oh ! perchè la nostra amicizia non è di 
data più antica? voi potreste forse calmare i vostri 
rammarichi versandoli nel nostro seno. 

— Se sapeste quante volte ho pensato a ciò !... 
Ma mi ha rattenuto la vergogna ... disse Arnoldo 
con una specie di depressione che gli si leggeva sul 
volto. 

— La vergogna? esclamò sorpreso Raymond. 

— Badate di non prendere equivoci su questi) 
parola, amico mio, disse Arnoldo : grazie al cielo, 
non ho fatto cose delle quali io abbia ad arrossire. 
Solamente ho vergogna della mia debolezza... Ho 
vergogna d’ essere tuttavia tanto sehsibile a, rimem- 
branze che dovrebbero essere altrettanto dimenti- 
cate quanto sprezzate. 

— Non temete di nulla; noi siamo in caso d’ in- 
tendervi , noi vi compassioneremo. Anche la mia 
povera figlia ha spesse volte pianto per ricordanze 
che, come le vostre, dovrebbero essere altrettanto 
dimenticate quanto sprezzate. 
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— Padre mio ! 

— Sappiate* Arnoldo, disse l’intagliatore, che se 
desidero la vostra confidenza , gli è perchè anche 
noi •• anche noi avremmo pur troppo delle deplo- 
rabili confessioni da farvi. 

— - Anche voi siete stati infelici? disse Arnoldo. 

-1 Oh quanto! rispose il vecchio; ma, lode a Dio, 
i nostri cattivi giorni sono, credo, passati. Mi sem- 
bra che voi ci abbiate portato la felicità. Non sola- 
mente mi avete salvata la vita , ma questa vita me 
l’ avete resa piacevole. Non so qual sia l' influsso 
della vostra fortunata stella ; ma da che vi cono- 
sciamo, anche la mia povera Amalia è meno afflit- 
„ ta; par che i suoi travagli domestici sieno mitigati. 
In somma, voi ci avete portato il buon augurio del- 
la pace e della contentezza. 

— Oh ! quanto dice mio padre è proprio vero , 
signor Arnoldo. Se sapeste quanto vi ama, e come 
parla di voi quando mi trovo sola con lui ! 

— È vero, soggiunse il vecchio. Se voi ci senti- 
ste, vedreste che non avete amici i più sinceri. La 
Amalia vi è sì grata perchè m’avete salvato la vita, 
che dopo di me non ama nessuno meglio di voi. 

— Oh si, povero padre! diceal’ Amalia abbrac- 
ciando il vecchio. 

Il signor di Ilansfeld ascoltava Pietro Raymond 
con una profonda venerazione. Quel linguaggio 
schietto e leale era altrettanto nuovo quanto lusin- 
ghiero per lui. 

La stessa Amalia , lunge dal mostrarsi imbaraz- 
zata o confusa, parea ratificasse i detti di suo padre 
colla fronte che le raggiava di serenità e di candore. 

Al vedere una si bella ingenuità , il signor di 
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llansfeld arrossendo della sua dissimulazione , fu 
quasi in procinto di svelare a Pietro Raymond il 
proprio vero nome; ma paventò lo sdegno che que- 
sta confessione, fatta troppo tardi, avrebbe eccitato 
nel vecchio intagliatore, del quale il signor di Ilan- 
sfeld conosceva anticipatamente le preoccupazioni 
antiaristocratiche. Prese pertanto un mezzo termi- 
ne in una mezza confidenza che fece all’ Amalia e a 
suo padre. 

Dopo alcuni momenti di silenzio, disse a questo: 

— Avete ragione, amico mio; voi m’avete dato 
r esempio della fiducia; v’ imiterò. Forse v’ inspi- 
rerò qualche poco d’ interesse per alcune analogie 
esistenti tra la mia posizione e quella di vostra figlia. 
Voi m’ avete detto che il suo matrimonio non era 
stalo felice?... Or bene , aneli’ io ho provati atroci 
cordogli nel mio matrimonio. 

— Yoi siete ammogliato ?... cosi giovine , disse 
con meraviglia Raymond. 

— Da due anni. 

— E' vostra moglie? chiese l’ Amalia. 

— É in Germania, rispose il signor di Hansfeld 
dopo un momento d’esitazione. 

— E alcuni tratti della sinfonia de} Fidelio sona- 
ti dall’ Amalia vi hanno senza dubbio ridestato del- 
le idee dolorose alla mente ? 

— Si, pur troppo! Quando conobbi la donna che 
ho sposala, ero in lutto il fuoco della mia ammira- 
zione per quest’ opera di Beethoven. Ho sempre 
avuto 1’ abitudine di collegare i miei pensieri del 
momento con certi tratti della musica che predili-* 
go , pensieri i quali mi divengono, per cosi dire , 
come le parole delle note che amo di più ; l’ opera 
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dunque del Fidetìo mi ricorda tutte le fasi di un a- 
more sfortunato. • 

— Ah! ora comprendo la vostra emozione, dis- 
se l’ Amalia crollando mestamente il capo. 

— Da bravo, amico mio! disse cordialmente Pie- 
tro Raymond. Voi non parlerete mai a cuori più 
simpatici dei nostri. 

Il signor di Hansfeld raccontò , come segue , la 
storia del suo matrimonio con la Paola Monti, sto- 
ria vera in lutti i punti ; salvo la sostituzione del 
nome d’ Arnoldo Schueider a quello di Hansfeld. 

CAPITOLO XXX 

RACCONTO 

— Orfano quasi dalla nascita , disse il principe , 
sono stato allevato da un vecchio servitore della mia 
famiglia; abitavamo un villaggio ritirato ove si vi- 
veva in una compiuta solitudine; il parroco si di- 
lettava grandemente di pittura e di musica ; rico- 
nobbe in me qualche vocazione per queste arti, al- 
le quali dedicai lutto il mio tempo. 

« Que’ primi anni della mia vita furono placidi 
e sereni. Amavo il vecchio Franz come un padre; 
infatti avea per me le più tenere sollecitudini. Io 
non avea veruno fra i gusti soliti alla mia età ; ero 
serio, taciturno, malinconico; la musica mi rapiva 
pressoché in un'estasi alla quale deliziosamente 
m'abbandonavo. A diciotto anni intrapresi col vec- 
chio mio servitore un viaggio in Italia. A venti a- 
vevo già studiati i capolavori dei grandi maestri nel- 
le diverse città ove mi fermai ; vedevo poco mon- 
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do e mi trovavo felice della mia vita indolente, me- 
ditabonda e contemplativa. Arrivo a Venezia ; il 
mio amore delle arti avea lin allora colmata la mia 
vita ; V ammirazione appassionata che queste m’ in- 
fondevano bastava ad occupare il mio cuore... Ma 
a Venezia, il caso mi fece incontrare in una donna 
la cui influenza doveva essermi funesta. Questa don- 
na, che ho sposata, si chiama Paola Monti. 

— Bella ? chiese 1’ Amalia. 

— Bellissima, ma d’ una bellezza severa... Stra- 
vagante conlradizione 1 Io sono sempre stato debo- 
le e timido ; vado ad innamorarmi d' una donna 
fornita d'un carattere vigoroso e virile... Era il mìo 
primo amore ... Certo obbedii più all'istinto , al 
bisogno d’ amare, che ad un sentimento più ragio- 
nato quando divenni ferventemente amoroso della 
Paola Monti , che accolse le mie sollecitudini con 
indifferenza; non mi sgomentai; ella mi parea gran- 
demente infelice. Ebbi qualche speranza , raddop- 
piai d’ assiduità e ne chiesi formalmente la mano a 
sua zia; io era ricco in allora , onde un tal matri- 
monio le parve maggiore d' ogni speranza ; la zia 
dunque acconsentì. Ebbi un abboccamento decisi- 
vo colla Paola, che mi confessò, mi è forza il dirlo, 
d’avere dianzi amato ardentemente un altr’uomo, 
iflorto prima di divenirle marito; mi disse che, an- 
corché morto , la ‘sua memoria le era cara e pre- 
sente al pensiere al segno di occuparlo interamen- 
te e di non poter corrispondere se non con indif- 
ferenza al mio amore. Potete credere che una tal 
confessione mi scompigliò ; pure credei ravvisare 
nella schiettezza della Paola un mallevadore per 
l’avvenire. Aon disperai di vincere, a furia di pre- 
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mure, la freddezza che ella mi dimostrava.... Non 
mi nascose come , senza l’ influenza d’ un passalo 
ch’ella sospirava amaramente, forse m’ avrebbe a- 
malo. Allora mi lasciai illudere dalle più folli spe- 
ranze; verace era la mia passione... La Paola Mon- 
ti ser ne mostrò commossa; ma un riguardo di dili- 
catezza le facea temere la sproporzione delle nostre 
sostanze. La perdita di una lite avea rovinato com- 
piutamente la famiglia della Paola ; arrivai a vin- 
cerne gli scrupoli ; mi promise la mano , ripeten- 
domi per altro di non potermi accordare molto più 
di una affezione fraterna. Pure questa fredda unio- 
ne era divenuta per me un immeusa felicità. Pri- 
mieramente , le mie speranze s’ accrebbero ; salvo 
alcuni momenti di profonda mestizia , il carattere 
della Paola, ancorché malinconico, era eguale, qual- 
che volta anche affettuoso. Già mi sognavo un av- 
venire più fortunato, quando un giorno.... Ah! no, 
no, mai !... mai non avrò la forza di continuare , 
esclamò il principe tornando ad ascondere il volto 
entro le proprie mani. 

L’ Amalia e suo padre si guardarono taciturni , 
che niuu di loro osava chiedere ad Arnoldo la con- 
tinuazione d’ un racconto che sembrava cosi dolo- 
roso al narratore. Ma egli stesso ben tosto lo ripi- 
gliò : 

— Perchè nasconderò io i suoi debiti! La mia in- 
dulgenza non è ella stata una colpevole debolezza? 
Devo portarne la pena. Eravamo venuti a passar la 
state a Trieste. Da diversi giorni la Paola si mostra- 
va d'un umore tetro, irritabile; mi era appena per- 
messo il vederla. Nei momenti degli eccessi della 
sua vera malinconia, non volea presso di sè altri che 


Digitized by Google 



' * 


61 

una giovine zingara da lei raccolta per carità. Quel- 
la povera giovinetta, mossa da gratitudine , era te- 
neramente devota a mia moglie. 

« Per l’intelligenza di quanto dovrò narrare in ap- 
presso , mi occorre entrare in alcune minute par- 
ticolarità. In fondo al giardino della casa che abita- 
vamo in Trieste vi era un padiglione ove andavamo 
a prendere il tè quasi ogni sera. Una di queste , la 
Paola mi promise a grande stento di venirci a pas- 
sare un’ora Così io sperava distrarla dai suoi tri- 

sti pensieri. 

«Non dimenticherò mai l’espressione torva e de- 
solata della sua fisonomia in tutta quella sera ; ac- 
colse quasi con ira e disprezzo alcune parole di te- 
nerezza eh’ io le volsi. Ferito a morte da tanta du- 
rezza, uscii dal padiglione. 

« Dopo aver fatti alcuni giri pel giardino, mi cal- 
mai a poco a poco ricordandomi che la Paola mi a- 
veva avvertito di essere tuttavia qualche volta sot- 
to il dominio delle penose sue ricordanze. Rientrai 
nel padiglione. Non ce la trovai più. Era stato im- 
bandito il tè durante la mia assenza. Vidi apparec- 
chiala la tazza di latte che ero solito unire col tè 
tutte le sere ; seppi buon grado alla Paola di questa 
attenzione, della quale peraltro non profittai. Ave- 
vo un cane di Spagna al quale mi ero grandemente 
affezionato. Cosi , come per istinto , regalo al cane 
una parte del latte che la Paola m’ aveva apparec- 
chiato, e mi fermo ad osservare il cane che lo tran- 
gugiò avidamente; fu un tempo stesso, per quel mi- 
sero animale, cadere steso per terra, tremare con- 
vulsamente e morire dopo pochi minuti d’ago- 
nia... 

La Princ: di Hans: Voi. li. 2 * 
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— Oh ! intendo , intendo.;, che cosa orribile , 
sdamò Pietro Raymond. 

1/ Amalia, sorpresa per un istante dall' esclama- 
zione di suo padre, lo guardò fiso: — Che cosa or- 
ribile, padre mio? Poi, rischiarata da un momento 
di riflessione, soggiunse inorridita: — Oh no, no, 
è impossibile , signor Arnoldo !.... è impossibile ! 
una donna è incapace di cosi atroce delitto. 

— Non è egli vero ? ripigliò a dire Arnoldo con 
amarezza. Io pure, dopo alcune considerazioni, ho 
detto come voi , è impossibile 1 , ho attribuito al caso 
un fatto cosi spaventoso ; sono arrivato a rampo- 
gnare me stesso per aver potuto credere solo un i- 
stante la Paola capace d’ un simile delitto. 

— E quando la rivedeste, chiese Pietro Raymond, 
qual fu la sua accoglienza ? 

— Placida , sicura ; anzi , se in quel momento 
avessi conservato alcuni sospetti , si sarebbero di- 
leguati all’ istante ; la sera io avea lasciata la Paola 
cupa, pressoché corrucciata, il di successivo la tro- 
vai tranquilla, affettuosa e buoua... .mi stese la ma- 
no chiedendomi perdono d’ avermi lasciato si d’im- 
provviso la sera innanzi.... 

— E un’ ipocrisia inconcepibile , disse Pietro 
Raymond. 

— Oh ! no, no , dessa non era colpevole; la sua 
calma stessa lo prova , soggiunsi la Amalia. 

— Pensavo come voi , tornò a dire il signor di 
Hansfeld ; credevo ravvisare tanta sincerità nel suo 
accento, nel suo sguardo ; le sue parole erano si 
naturali che , oppresso da rimorsi , da vergogna , 
caddi a' suoi piedi struggendomi in lagrime , chie- 
dendole perdouo... Ella mi contemplò siccome at- 
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to. S’ ella era innocente , il mio sospetto diveniva 
un abbominevole oltraggio. Le risposi ch’io temea 
d’averla contrariata la sera innanzi. Parve ch'ella 
mi credesse , e quella scena non ebbe altre conse- 
guenze. Come spiegarvi quello che accadde in me 
dopo quel giorno?... Il mio pazzo amore per la 
Paola s’aumentava, per così dire, a proporzione 
dei torti ch’io mi rinfacciava d’avere con lei ; non 
sapevo perdonare a me stesso d’ avere osato d’ ac- 
cusare una donna che m’avea date tante prove di 
lealtà. 

— Di fatto, disse l’ Amalia, quando chiedeste la 
sua mano di sposa , perchè vi avrebbe detto che 
il suo cuore non era libero, a rischio di mandare 
a terra un matrimonio cosi vantaggioso per lei?... 
No , no , dessa era innocente di quest’ orribile de- 
litto. 

— Ma voi avevate dei nemici? domandò l’inta- 
gliatore. 

— Nessuno , eh’ io mi sappia. 

— Pure, come spiegaste a voi medesimo la mòr- 
te subitanea , convulsa , di quel cane di Spagna , 
morte che presentava tutti i contrassegni d’un ten- 
tativo d’ avvelenameuto. 

— Pervenni a sbalordirmi su questo fatto ine- 
splicabile , ad impedire , per cosi esprimermi , al 
mio pensiere di fermarcisi sopra , tanto io m’osti- 
nava a credere innocente la Paola. Io espiava do- 
lorosamente il mio atroce sospetto. Venti volte fui 
sul punto di confessarglielo. Ma non ardivo, il suo 
affetto per me era si lepido , sì perplesso. Una tal 
confessione l’avrebbe alienala affatto da me. Pure, 
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per la mia quiete, avrei dovuto spiegarle ogni co- 
sa , perché ella avea già cominciato a trovare stra- 
vaganti alcune delle mie parole ; le mie reticenze 
involontarie le sembravano incoerenti ; alcune vol- 
te profondamente commosso o da una dolce paro- 
la, o da una tenera sollecitudine usatami da lei r io 
esclamava in una specie di delirio. Oh quanto io so- 
no stato colpevole !... perdonatemi, ho avuto torto . 
Ella mi chiedeva il significato di queste parole , 
tornavo in me stesso e , in vece di spiegarmi , le 
reiteravo le proteste d’un amore il più sviscerato. 
Oimè ! ben tosto la squallida affezione eh' io ne 
aveva ottenuta a costo di tante sollecitudini , di 
tanti sagrifizii , fece luogo ad una nuova freddez- 
za.... Ella mi guardava talora con aspetto inquie- 
to e pauroso ; i suoi accessi d’ umor tetro si rad- 
doppiarono.... Allora del pari... . i sospetti eh.’ io 
avea repressi con tanta energia mi tornavano alla 
mente ; poi li scacciavo di nuovo ; qualche volta 
esaminando a mio malgrado con diffidenza le vi- 
vande che mi venivano imbandite , poi arrossen- 
do della mia paura , tanto ingiuriosa per la Paola, 
abbandonavo d’improvviso la mensa.... In questa 
lotta sorda e concentrata dell’ animo mio co’ miei 
sospetti , si alterò la mia salute , si esacerbò il 
mio carattere ; la Paola mi dimostrò un’aliena- 
zione d’ animo di più in più manifesta. 

— Qual vita , mio Dio ! qual vita ! esclamò la 
Amalia rasciugandosi gli occhi molli di pianto. 

— Ah ! disse sospirando il signor di Hansfeld. 
Era anche un nulla. Abbandonammo Trieste sul fi- 
’ nir dell’autunno; mia moglie voleva andare a pas- 
sare il verno a Ginevra; poi trasferirsi in Francia. 
■ 
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Sorpresi da un violente temporale , ci fermammo 
a poche leghe da Trieste in una miserabile osteria 
sul cader della notte. Il temporale raddoppiò di 
furore; un torrente che si doveva attraversare , 
traboccò , onde ne fu forza rassegnarci a passare la 
notte in quel soggiorno. Deserto era il luogo, e la 
figura del padrone dell* osteria mi parca piuttosto . * 
sinistra. Senza comunicare questa mia impressione 
alla Paola, presi il pretesto del desiderio di parti- 
re la mattina il più presto, appena le strade fosse- . 
ro praticabili , onde convenimmo che si sarebbe 
vegliato più che fosse stato possibile sino all’ora 
tarda, e che per dormire non ci saremmo spoglia- 
ti. Il nostro seguito consisteva in due servi miei e 
nella giovinetta di compagnia della Paola. Io usa- 
va ogni sorta di finezze a questa fanciulla, sapen- 
do di far con ciò un gran piacere a mia moglie ; 
oltreché la Iride (tale era il nome di questa zinga- 
ra ) mi era quasi altrettanto affezionata quanto alla 
sua padrona. Durante quella notte fatale.... oh , 
ben fatale!... occupammo una piccola stanza, 1’ u- 
nica porta della quale metteva iu un gabinetto 
ove dormiva il più vecchio de’ miei servitori , quel 
Franz di cui v’ ho parlato. La Paola non potea na- 
scondere la sua paura ; parea che il vento schian- 
tasse la casa fin dalle sue fondamenta ; vegliammo 
tult’ e due sino a notte ben inoltrala. Soli in quel- 
la stanza, io mi era seduto sopra un cattivo lettic- 
ciuolo , intantochè mia moglie avea scelto , per ri- 
posare , una seggiola a bracciuoli. A malgrado de’ 
miei sforzi per rimanere svegliato , mi lasciai vin- 
cere dal sonno.... Non so quanto tempo avessi 
dormito, allorché fui svegliato improvvisamente da 
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un dolore acuto alla parte interna del braccio sini- 
stro. Dominava la più profonda oscurità in quella 
stanza. La mia prima cura fu quella d’ afferrare la 
mano ch’io mi sentiva pesare addosso — Quella 
mano fragile e delicata impugnava un acutissimo 
stilo. 

— Dio! Dio! esclamò l’ Amalia atterrita e giu- 
gnendo le mani. 

— Oh ! anche un altro tentativo d’ assassinio ! 

Ma quest’ è un affare tremendo ! 

Arnoldo continuò. — Grazie all’oscurità, lo sti- 
lo era stato piantato tra il mio corpo e il braccio 
sinistro che gli era serrato contro strettissimamen- 
te. La leggiera resistenza incontrata dalla lama nel- 
l' attraversare quell' angusto spazio, avrà fatto cre- 
dere , a chi se ne valea per si tristo utìzio , che 
fosse già entrato nel mio petto. Questo equivoco 
ini salvò , e la passai con una leggiera ferita al . 
braccio. 

— Qual fortuna ! disse l’ Amalia. 

— Vi ho detto come , svegliandomi cosi d’ im- 
provviso , il mio primo atto fosse quello di afferra- 
re la mano ch’io sentiva sopra di me ; tutt’ ad un 
tratto quella mano divenne fredda, gelata : stesi j 
l’altro braccio, toccai una veste di donna... Sentii 
l’ odore di un profumo sottile e penetrante, di cui 
faceva uso abitualmente la Paola. Vi figurerete che 
mi si affacciò terribilmente alla memoria il veleno 
di Trieste... Non ebbi più dubbio di sorta alcuna... 
Tale conferma fu un colpo di fulmine; non so dir- 
vi che cosa accadesse in me'; la mia ragione si 
smarrì ; per alcuni secondi mi credei d’ essere il 
ludibrio di un orribile sogno.... Durante quella 
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specie di delirio, mi sfuggì la mano eh’ io aveva af- 
ferrata.... Quando mi fui riavuto , sempre al bu- 
io,.. Franz! Franz ! gridai battendo sul tramezzo 
che separava la mia stanza dal gabinetto ove si tro- 
vava il mio servo. Franz non dormiva ; in meno di 
un minuto entrò tenendo in mano una lucerna. 

— E vostra moglie? chiese l’Amalia con ansietà. 

— Immaginatevi la mia sorpresa... il mio stupo- 
re.... Fu cosa da perdere la ragione ; la Paola era 
profondamente addormentata su la seggiola a brac- 
ciuoli di cui v’ ho parlato. 

Fingeva di dormire , sciamò Pietro Ray- 
mond. 

— ■ Vi ripeto che era cosa da perdere la ragione ; 
costei dormiva , o piuttosto simulava si perfetta- 
mente un placido , profondo sonno, per cui la sua 
respirazione dolce , regolare , non si vedea nem- 
meno accelerata dalla terribile commozione che do- 
vea sentire entro sè stessa ; tranquilla erane la figu- 
ra ; la sua bocca alquanto socchiusa ; la carnagione, 
leggiermente colorata dal calore prodotto dal son- 
no. Fin la sua fisonoraia , per solito seria , era al- 
lora pressoché sorridente. 

— Ma ciò è appena credibile , sciamò Pietro 
Raymond. Vostra moglie dormir tranquillamente 
dopo quella bagattella d’attentato ! 

— Il suo sonno era , vi dico, tanto sereno , che 
io non potea neppure crederlo ai miei occhi. In 
piedi, pallido, immobile , io la contemplava con 
occhi stralunali. 

— Ma non c’era li altra donua che vostra ino 
glie? chiese l’ Amalia. 

*— Non c’ era che lei. . 
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' — E quella giovinetta, quella zingara? soggiun- 
se Pietro Raymond. 

* — Dormiva in una stanza che comunicava col 
gabinetto ove stava vegliando Franz. Questi dun- 
que, che nyn dormiva , aveva un lume ; era im- 
possibile rt chiunque 1’ entrare nella nostra stanza 
senza essere veduto da Franz. 

— Bisogna in tal caso credere, questa volta, che 
era lei , disse l’ Amalia. Dio ! Dio ! è possibile un 
tale delitto'? . 

— Una dissimulazione di questa fatta mi spa- 
venta anche più del delitto, notò Pietro Raymond. 

— C’era in oltre un* ultima prova che non mi 
lasciava quasi alcun dubbio. Sul pavimento, a’pie- 
di di mia moglie, riconobbi odo stiletto fiorentino, 
arma preziosa, cessellata da Benvenuto Celimi , che 
la Paola aveva , cred’ io , ereditata da suo padre. 

— D* allora in poi , m’ immagino , non vi sarete 
più lasciato vincere da nessun ritegno , e sarà in 
forza di questa nuova scelleraggine che avrete con- 
finata quell’ infame donna in Germania. 

— Se ho esitato a raccontarvi questa orribile 
storia, amico mio, riprese a dire il principe in aria 
«li confusione egli è perchè avevo la coscienza 
della mia debolezza , o piuttosto dell’ inesplicabile 
sopravvento che la Paola serbava sopra di me. 

— Come! dopò questo nuovo attentato?... 

— - Oh i se sapeste qual supplizio atroce sia il 
dubbio!.. .« 

— Ma dopo quel colpo di stilo?.... disse Pietro 
Raymond. 

— Ma quel sonno sì profondo , quel risveglia- 
jonento tanto soave, tanto tranquillo?.... 
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— Al vedervi ferito , che cosa disse , che cosa 
fece? domandò l' Amalia. 

— Mi sarebbe impossibile dipingervi la sua an- 
goscia, il suo stupore, le sue cure sollecite; disse, 
nel modo il più naturale , che bisognava far per- 
quisizioni per ogni dove; anch’ ella , e lo seppi al- 
lora, aveva notato il giorno innanzi la trista fisono- 
mia del padrone deU’albergoi Come me, si perdeva 
in vane congetture.; Franz assicurava di non aver 
veduto passare nessuno, e credè piuttosto che qual- 
cuno si fosse introdotto da una finestra; ma quella 
finestra era chiusa affatto dalla parte interna. L’ac- 
cento della Paola era sì naturale , che Franz , il 
quale non la amava certo , e aveva anzi veduto di 
mal occhio il mio matrimonio , non concepì per 
un istante solo il menomo sospetto sopra mia mo- 
glie. 

— Ma queHa piccola, fragile mano che avete af- 

ferrata ?... ma quella fragranza di profumo di cui 
fa uso particolarmente vostra moglie?.... esclamò 
Pietro Raymond. • - 

— Ve lo ripeto; la mia ragione si smarriva in 
quel dedalo di stravaganti contradizioni. La Paola, 
aiutata da Franz, volle ella stessa medicare la mia 
ferita ; nulla eravi ne’ suoi modi, nel suo linguag- 
gio che sentisse d’ ostentazione. 

— Commettere un simil delitto , e portare a si • 
alto grado l' ipocrisia , fu il colmo della scellerag- 
gine, disse l’ intagliatore. 

— Certamente , e la poca possibilità di un ca- 
rattere sì mostruoso ridestava ancora , a malgrado 
dell’evidenza, i miei dubbii. Per colmo di fatalità, 
la Paola, fosse interesse, compassione, calcolo, non 


•Digitized by Google 



t 


70 

si era mai mostrata più affettuosa , direi quasi più 
tenera, come nelle prime sollecitudini che ebbe per 
v me dopo quel fatale accidente. 

— Astuzia , astuzia infernale! gridò Pietro Ray- 
mond. 

— • Fors’ anche il rimorso del suo delitto , sog- 
giunse l’Amalia. 

— La mia sventura volle che stessi a vicenda esi- 
tante fra questi convincimenti tanto diversi; sareb- 
be stato men fatale per me il poter credere la Pao- 
la , o affatto colpevole , o affatto innocente ; ma al 
contrario, per una inconcepibile mobilità d’impres- 
sioni, io passava a mano a mano dall’ amore il più 
appassionato agl’ impeti d’ odio e d’ orrore verso di 
lei. Le angosce sofferte a Trieste erano un nulla a 
petto delle torture che mi straziavano allora ; una 
testa men rpbusta, fisicamente, della mia non resi- 
steva a simili scosse. Talvolta, dopo avere con al- 
cune parole incoerenti manifestato a mia moglie il 
terrore da lei inspiratomi, pensavo in appresso che, 
a malgrado di spaventose apparenze, io non aveva 
una reale certezza , che forse m’ ingannavo ; allo- 
ra, mettendo strazianti singulti, le domandavo per- 
dono.... Ella finì col credere smarrita la mia ragio- 
ne.... Che volete vi dica?... provai su le prime una 
certa soddisfazione, amara soddisfazione! nel lasciar 
• prendere qualche consistenza ad una tal voce , poi 
nell’ aumentarla , nell’ accreditarla con bizzarrie 
commesse a disegno. Talvolta , credendo minac- 
ciala la mia vita , io mi rinchiudeva solo le intere 
giornate , nè mangiavo se non pane e frutta che il 
mio fedele Franz andava a provedermi egli stesso. 
E sovente ancora, vittima del mio terrore, non ar- 
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divo nemmeno toccare quegli alimenti. Altre vol- 
te, arrossendo delle mie paure , che chiamavo in- 
sensate, convinto dell' innocenza della Paola, tor- 
navo da lei a farle omaggio d’ un pentimento il più 
doloroso, ma l’accoglienza di lei era agghiacciata, 
sprezzante. 

— Povero Arnoldo , disse Pietro Raymond con 
accento commosso, certamente meritate la taccia di 
debole, ma questa debolezza stessa derivava da una 
nobile sorgente. Temevate di accusare ingiustamen- 
te la Paola. Infatti si prova ribrezzo nel dira qual- 
cuno , e senza prove certe : Voi siete omicida , voi 
avete voluto due volle assassinarmi. 

— Non è egli vero? sopra tutto allorché si tratta 
di lanciare queste fulminanti parole ad una donna 
che è stata l' oggetto dell’ amore il più appassiona- 
to,* sopra tutto allorché, a canto di prove materiali 
pressoché irrefragabili , ne sorgono altre , per cosi 
4ire, morali, affatto contrarie /allorché finalmente 
una voce segreta , una rivelazione occulta vi «lice 
talora, con una invincibile autorità: No, quella don- 
na non è colpevole.... Oh ! ve lo giuro, era un infer- 
no ! un inferno !... , 

— Ora capisco, soggiunse l’Amalia, come abbia- 
te potuto fingervi insensato. 

— Fatalmente, adesso non ho più bisogno di que- 
sta finzione. 

— Ah! forse, chiese Pietro Raymond, un ultimo 
attentato non vi lascia verun dubbio ? 

— Questa volta ne sono certo; il delitto mi ap- 
parve troppo avverato... o dirò meglio, il mio amo- 
re essendosi logorato e spento in queste lotte , in 
queste angosce continue, questa volta ho avuto più 
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coraggio di quanto non ne avevo avuto mai prima. 

— Ah! finalmente non V amale più ? disse l’ A- 
malia. 

— No : ascoltale ciò che non mi fa più amarla. 

Non corre lungo tempo da che ho avuta la fatale 
certezza della sua perfidia, della sua scelleraggine. 
lo occupava , in sua compagnia una casa isolata ; 
non so perchè ,i miei sospetti si erano risvegliati 
con violenza, uscivo di rado dal mio appartamen- 
to. Talvolta, ciò non ostante , salivo la sera ad un 
piccolo belvedere situalo sul comignolo della no- 
stra abitazione ; era una specie di terrazzo altissi- 
mo , cinto d’ un inferrata a mezza altezza d’uomo, 
su cui ordinariamente poggiavo i gomiti per guar- 
dare in lontananza i mesti orizzonti che presenta di 
notte tempo una grande città ; ivi io trascorreva 
talvolta lunghe ore in una profonda meditazione. 
CJna sera la Previdenza volle che , in vece di posa- 
re i gomiti e chinarmi, com’ ero solito, su l’ infer- 
rata , ci ponessi la mauo. Appena f ebbi toccata 
che, a mio grande spavento , cede e cadde con or- 
ribile fracasso... 

— Cielo I esclamò l' Amalia. 

— Tanta era l’altezza, che quella inferrata andò 
in molli pèzzi cadendo sul lastrico.. 

— Quale atroce combinazione! gridò Pietro Ray- 
mond sollevando al cielo le mani. 

— La mia morte era inevitabile , se mi fossi ap- 
poggiato su quel cancello. Chi poteva io accusare, 
altro che la Paola? Nessuno aveva interesse alla mia 
morte. Dopo le precedenze , avrei potuto credere 
mia moglie capace d’ obbedire ad un impeto d’odio 
insensato, ma non di lasciarsi condurre da un cal- 
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colo si vile ed odioso; pure, spento una volta il mio 
amore, all’ aspetto d’ un’ insidia così micidiale, non 
trovai più veruna supposizione impossibile. Sola- 
mente, per evitare scandali obbrobriosi, mi limitai 
ad intimare alla Paola di abbandonare immantinen- 
te la città dove abitavamo, ed annunziarle che non 
la rivedrei più mai, e che ero abbastanza indulgen- 
te, o piuttosto abbastanza debole, p'er abbandonar- 
la ai suoi soli rimorsi. L'abbandonai. Certo da quel 
momento la mia vita non fu lieta ; ma almeno mi 
ero liberato da una tremenda apprensione... Qual- 
che tempo dopo v’incontrai, aggiunse stenden- 
do la mano a Pietro Raymond. Voi parlavate po- 
c’ anzi di felice stella..,. Avete ragione, lamia 
buona stella mi ha fatto trovarvi lungo il cam- 
mino. Prima di avere avuta la fortuna di sai- , 
varvi la vita , io era solo , malinconico e flagellato 
dal martirio di amare rimembranze; or tutto è can- 
giato per me; i miei cordogli sono passati; e se po- 
tessi contare su la durata delle nostre presenti re- 
lazioni , non sarei mai stato più felice in mia vita 
siccome adesso. 

— Contare su la durata delle nostre relazioni ! 

E perchè , amico mio , dovrebbero queste cessare 
giammai? lì vezzo del consorzio tra le persone one- 
ste sta appunto nella sicurezza di questo consorzio; 
qual cosa potrebbe alterare la nostra amicizia? non 
è questa fondata sopra servigi resi , sopra una sti- 
ma scambievole ? Non è ella cara egualmente a mia 
figlia, a voi ed a me? Poi finalmente que’ motivi ma- 
linconici che ci fanno trovare in questa famigliari- 
tà tanto soave una specie di rifugio contra ricor- 
danze crudeli, que’ motivi malinconici sussisteran- 

La Princ: di Hans: Voi II. ò 
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no sempre: per voi, i delitti di vostra moglie; per 
P Amalia , la crudele condotta di suo marito ; per 
me , il risentimento eccitato dai cordogli della mia 
figlia. 

— Avete ragione , noi non abbiamo il diritto di 
dubitare dell’ av venire. 

— Dio! quanto avete dovuto sopportare, signor 
Arnoldo ! disse con patetico accento T Amalia. 

— Ancorché abbiate dàlo a vedere qualche de- 
bolezza , disse Pietro Raymond , la mansuetudine 
della vostra condotta è stata ammirabile. È proprio 
d’ un'anima nobile e piena di delicatezza l’ imporsi 
le crudeli torture del dubbio, anziché rischiare un 
rimprovero terribile, ben terribile!... se mai, con- 
tra ogni probabilità, vostra "moglie fosse stala inno- 
cente. Questo lungo raccouto dei vostri infortuni, 
mi è una riprova della bontà del vostro cuore , e 
poiché i difetti degli uomini sono sempre inerenti 
alle loro buone qualità, trovo in quella stessa specie 
di debolezza, che vi si potrebbe rimprocciare, una 
prova di squisita dilicatezza. 

— Voi siete troppo indulgente, amico mio. 

— Sono giusto , e altrettanto poco adulatore 
quanto Michelangioto. Va bene cosi i soggiunse il 
vecchio sorridendo. , 

— Ecco l'ora delle mie lezioni, disse V Amalia; 
questa dolorosa confidenza finisce a tempo ; io ne 
rimango tutta attristata. Ali ! signor Arnoldo, che 
patimenti ! vi ci vorranno bene delle grandi felicità 
per farveli dimenticare ! 

In quel momento due scolare dell’ Amalia arri- 
varono e interruppero il colloquio. 

II signor di Hansfeld lasciò Pietro Raymond e sua 
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figlia alquanto sollevati dalla confessione che avea 
fatta loro , ma sempre altrettanto amareggiati dal- 
r incognito che egli serbava con essi. 

Desideroso , prima d’ ogn’ altra cosa , * di allon- 
tanare da sé la moglio, che volea far partire alla do- 
mane , il signor d’ Hansfeld tornò al palazzo Lam- 
bert. 

CAPITOLO XXXI 

* CO&TROM1NACCIA. 

Madama di Hansfeld viveva in una crudele per- 
plessità. Suo marito pretendea eh’ ella dovesse par- 
tire nella giornata successiva per la Germania ; le 
diveniva quindi indispensabile l’ abbandonar la spe- 
ranza di rivedere il signor di Morvilte necessaria- 
mente rattenuto a Parigi dalla salute vacillante del- 
la propria madre. 

L’ assoluta indifferenza della Paola verso il prin- 
cipe si cangiava in avversione , in odio profondo , 
odio che or le parea quasi scusato dalle bizzarrie e 
durezze di suo marito. L’ultimo colpo che le vibra- 
va sopra tutto era terribile ; costrignerla a lasciar 
Parigi nello stesso momento in cui la sua passione 
pel signor di Morville , celata , combattuta per si 
lungo tempo, stava per vedersi esaudita quanto mai 
poteva esserlo , cioè fino a un punto che ella non 
credeva colpevole , come se non bastasse pure il 
pensiero a macchiare la fede e i doveri di una mo- 
glie. 

L’ Iride, col rivelare alla sua padrona che il prin- 
cipe frequentava , sotto un finto nome , la casa di 
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Pietro Raymond peHncontrarsi ivi con madama di 
Brèvannes , avea suscitata la più violenta ira della 
Paola contra l’ Amalia ; madama di Hansfeld s’ im- 
maginò indubitatamente che, sol per conservar me- 
glio quest’ incognito sì favorevole al proprio amore, 
il principe esigesse la partenza di lei da Parigi. 

Dopo mature considerazioni, la Paola credè scor- 
gere qualche probabilità di salute nella passione 
stessa di suo marito per madama di Brèvannes. 

' A malgrado dell' intimazione del principe , ma- 
dama di Hansfeld non aveva informato nessuno del- 


la prossima partenza, nè si era preparata , o poco 
assai, ad un tal viaggio , nella speranza che forse 
suo marito si sarebbe smosso dalla prima determi- 
nazione. Quanto alle minacce, che le avea fatte di 
svelare i suoi delitti ed abbandonarla alla giustizia 
degli uomini, la Paola non avea veduto in ciò nulla 
più d’una riprova dell'alienazione di mente cui sog- 
giaceva Arnoldo. 

Fin allora i differenti accessi di quanto da lei e- 
rasi chiamato pazfcta del signor di Hansfeld le ave- 
vano pressoché inspirato altrettanto di compassione 
quanto di paura. Ma nel suo ultimo abboccamento 
il principe le si era mostrato si duro , sì ingiusto , 
ella si yedea tanto crudelmente sagriflcata all’ amo- 
re di questo per l’ Amalia, che, ferita in quanto a- 
vea di più prezioso nel mondo , nella sua passione 
pel signor di Morville, la Paola ripartiva il suo odio 
tra il marito e madama di Brèvannes. 

Tali erano i pensieri di madama di Hansfeld al- 
lorché il principe entrò nella sua stanza: usciva al- 
lora della casa di Pietro Raymond, l’ aspetto di lui 
era ancor piu fermo, più imperioso del giorno in- 
nanzi. " 




Digitized by Google 



I 


77 

— Mi pare / madama , che non vi diate molta 
premura nell’ allestirvi alla vostra partenza , secco 
secco le disse. Del rimanente , siccome non vedre- 
te , nè riceverete veruno nel castello di Hansfeld 
ove vi faccio condurre , non avete bisogno di un 
grande apparecchio d’ acconciatura. Voi potete 
portarvi con voi i vostri brillanti. Vo*gli abbando- 
no. Franz , che ha Y incarico d’ accompagnarvi in 
Germania, è incorruttibile. Se avessi potuto esita- 
re nel lasciarvi queste gemme , sarebbe stato per 
paura di darvi un mezzo di comprare la vostra 
guida.... 

Madama di Hansfeld lo interruppe : — Vi rin- 
grazio , signore, che m' abbiate procurato un’ occa- 
sione di restituirvi i vostri gioielli* Ciò detto si le- 
vò in piedi per andare a pigliar da un armadio uno 
scrignetto eh’ ella consegnò al principe. — Ho ac- 
cettato altra volta questi donativi ; avrei dovuto 
da lungo tempo rimetterli nelle vostre mani. 

— Sia come vi piace , disse il principe riceven- 
do lo scrignetto colla massima indifferenza; la più 
viva tenerezza , la più devota affezione non hanno 
potuto disarmarvi ; era naturale che anche la mia 
generosità fosse impotente.. . Egli è vero, soggiunse 
con un ghigno d’ opprimente; disprezzo , che me- 
diante un contratto io aveva disposto a favor vo- 
stro della maggior parte delle mie sostanze, e che 
dopo la mia morte voi sareste stata erede di tut- 
to.... delle gemme come del rimanente-*. . 

Signorel... 

— Solamente ... poiché mi è sembrato, vedere 
in voi una certa fretta di godere di tali vantaggi , 
ho trovato mezzo , col cangiar natura ad una par- 
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te dei mici beni , di annullare gli antichi doni. Vi 
dico ciò per convincervi , che le vostre sperante 
interessate sarebbero andate deluse. Avrei dovuto 
avvertirvene più presto; ciò vi avrebbe risparmia- 
to alcune azioni un poco arrischiale che il vostro 
vivo desiderio di restar vedova spiega , ma non 
giustifica, aggiunse il signor di Hansfeld col più 
acerbo sarcasmo. 

Queste crudeli parole fecero una strana impres- 
sione su madama di Hansfeld. 

Perfettamente indifferente al rimprovero conte- 
nuto in esse , e eh’ ella non poteva intendere per- 
chè non Io meritava menomamente , fu ferita sol- 
tanto dalla loro crudeltà ed ingiustizia. 

In quel momento , quand" anche il signor di 
Hansfeld fosse caduto morto a’ suoi piedi , ella sa- 
rebbe stata ben lontana dal sospirarne la perdita , 
perché in quel momento stesso le tornava a mente 
queirultimo scritto del signor di $forville ove que- 
sti parlava d’ un vincolo da cui non sarebbe sciolto 
fuorché il giorno in cui potesse aspirare alla mano di 
lei. 

Nondimeno la principessa non tardò a sentir ros- 
sore , ad inorridire di quel suo pensiere , o piut- 
tosto barbaro vo,to , e rispose freddamente al ma- 
rito : 

— Non voglio intendere il signiGcato , delle vo- 
stre parole , signore. È altrettanto odioso quanto 
ridicolo. Circa alla quislione d’ interesse , voi Io 
sapete , a mio malgrado voi mi colmaste di tanti 
beuclìzii ; trovo naturale che ritrattiate quello 4i- 
.sposizioni. 

— Tanta ipocrisia nelle parole , e tanta audacia 



• r 75 

nel commettere azioni le piu colpevoli ! disse il 
principe fra i denti , e come se avesse parlato con 
sè medesimo ; ecco ciò che confondeva la mia ra- 
gione e mi facea senjpre dubitare se i delitti di co- 
stei fossero veri. Fortunatamente adesso ella è sve- 
lata affatto ai miei occhi, perchè il mio fatale amo- 
re è morto. 

Poi riprese a dire volgendosi alla Paola. — Son 
venuto qui, madama , per ordinarvi che affrettia- 
te gli apparecchi della vostra partenza. Bisogna che 
domani a sera voi siate fuori di Parigi. , - 

— Signore, io non partirò da Parigi. 

— Voi preferite dunque eh’ io parli , madama ? % 

— M’ avete ben fatto molte volte questa minac- 
cia, signore. Per l’amor del cielo , parlate una vol- 
ta! Saprò finalmente che cosa abbiale da rimpro- 
verarmi. . . 

— Voi vi fidate troppo sul rispetto che ho pel mio 
nome e sul mio timore d’ un terribile scandalo. 
Badale ai casi vostri !... non mi fate perdere la pa- 5 - 
zienza del tutto. Fate a mio modo, partite!... par- 
tite! . . , , ' 

— JPer parlarvi schiettamente, signore , voi non 
mi ci fate stare ; voi volete farmi paura ; costrin- 
germi ad abbandonare Parigi e perchè l Per 
accreditare la voce della vostra partenza, e conser- 
var meglio il travestimento del vostro incognito ... 

1 — Che cosa dite , signora ? ’ » # ■ 

— E continuare , grazie a questo iàìèogmto , ad 
essere ben accolto da Pietro Raymond , padre di 
madama di Brèvannes... 

— Madama, badate^ quel che dite!... 

— Di madama di Brèvannes, della quale siete in- 

* ’ A*. 
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vaghito , e trovate spesse volte in cala di suo pa- 
dre. * 

A queste parole il principe rimase colpito da 
stupore ; il suo volto , sì pallido, acquistò i! colo- 
re dello scarlatto; dopo un istante di silenzio e- 
sciamò : 

— Non una parola di più , madama ! non una 
parola di più! 

- — Quella donna voi l’ amate , aggiunse mada- 
ma di Hansfeld . 

— Non una parola di più , ve lo ripeto , ma- 
dama ! 

— Ed ella vi dà convegno in casa del proprio 
padre ; ha fatto un po’presto , aggiunse madama 
di Hansfeld in atto di sprezzo. 

— Voi siete indegna di pronunziar solamente il 
nome di queir angelo! sciamò il principe. 

— Da vero ? Or bene ! sono curiosa di sapere 
come la penserà il marito di quell’ angelo su la vo- 
stra relazione con sua moglie. 

— Ardireste?.».. 

— Sopra tutto quando saprà che , sotto un no- 
me finto, v’introducete in casa di Pietro Raymond. 

— Ma voi avete dunque risoluto di farmi per- 
dere il giudizio del tutto! gridò il principe con rab- 
bia. Voi parlate di pazzia , ma la pazza siete voi , 
sciagurata donna , che giocate , come andate fa- 
cendo, col vostro destino. 

— L’avvenire proverà , signore , chi fra voi e 
me sia f insensato. Oltreché, è lungo tempo che 
mi avete avvezzata ai deviamenti della vostra ra- 
gione ... non so se nemmeno adesso siate in uno 

dei vostri lucidi intervalli. In tutti i casi, tenetevi 
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bene a mente quel che vi dico; vi dichiaro che, se 
vi ostinate a voler costrignermi ad abbandonare 
Parigi, fo saper tutto al signor di Brèvannes. 

— Silenzio , madama ! silenzio ! 

— Oh sì! tacerò; ma voi sapete sotto quali patti. 

— Patti a me ! voi ardite prescrivermene? 

— Lo ardisco, perchè mi piace credere che, sal- 
vo la vostra monomania di lanciarmi rimproveri 
incomprensibili, voi siate un uomo ordinariamen- 
te dotato di retto discernimento .... Abbiamo dei 
motivi per risparmiarci scambievolmente sopra cer- 
ti argomenti ... La vostra ragione non è sanissima; 
potrei mettermi sotto la protezione delle leggi, ma 
mi repugnerebbe il tirare l’attenzione del pubblico 
sopra una lite intentata contro di voi, e di notifi- 
care alla malignità dei curiosi i segreti interni del- 
la nostra casa... Voi, dal lato vostro , avete a te- 
mere che il signor di Brèvannes sappia le vostre 
intelligenze con sua moglie ... Restiamo dunque 
nei termini in cui siamo. Io non ho nessuna pre- 
tensione sul vostro cuore ; il mio non vi è mai ap- 
partenuto; servitevi dunque con tutta libertà. An- 
zi , se avete bisogno di fingere uu’ assenza , son 
pronta ad aiutare questa vostra soperchieria è a di- 
re che avete abbandonato Parigi. Tutto quanto vi 
chiedo in compenso, signore , è che mi permettiate 
di rimaner qui qualche tempo ; le mie pretensioni 
non sono , credo , esorbitanti. 

11 signor di Hansfeld era stupefatto al vedere 
quell’ intrepida sicurezza della Paola. Fatalmente 
per lui, essa possedeva un segreto eh’ egli temea 
veder divulgato. Una tale considerazione , ben piiy 
che gli scandali d’un processo , bastava per met- 
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Icrlo fin ad un certo segno nella necessità di di- 
pendere da sua moglie. 

Egli è impossibile di descrivere il cruccio senti- 
to dal principe al sapere che madama di Hansfeld 
era informata delle visite da lui fatte a Pietro Ray- 
mond e del motivo attraente per cui frequentava 
la casa di questo. II buon nome dell' Amalia rima- 
nea , per cosi dire , in balia d’ una donna che de- 
stava altrettanto disprezzo quanto orrore in Ar- 
noldo. . 

Non v' ha dubbio che la condotta di madama di 
Brèvannes era irreprensibile ; ma il menomo so- 
spetto, ma il sol venirsi a conoscere il vero nome 
del principe» sarebbero bastati per mettere in diffi- 
denza Pietro Raymond , per obbligarlo a non rice- 
vere ornai più in propria casa Arnoldo Schneider ; 
in somma, la principessa avrebbe potuto suscitare 
grandi procelle. 

Ognuno giudichi l’ira ond'arse il principe al tro- 
varsi pressoché sotto Hpredominio della Paola. 

Questa , in vece, trionfava; sentiva la forza del- 
la sua posizione: guadagnar tempo, rimanere a 
Parigi , vedere qualche volta il signor di Morville, 
scrivergli sovente dopo avergli forse confessato che 
non s’ era fatto illusione su fautrice della miste- 
riosa corrispondenza dianzi descritta, tal era il più 
ardente volo di- madama di Hansfeld ; e, grazie al 
segreto da lei posseduto , poteva vederlo avverato. 

Ella profittò pertanto della specie di depressione 
del marito per soggiugnere : — Siamo duuque in- 
tesi , signore ; voi vi terrete le vostre gioie. Rinun- 
zio a tutti i vantaggi che mi avete fatti; ho ottenu- 
to alla Ilo il mio intento se vivo lontana c separata 
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da voi quanto mi Sarà possibile . .. più ancora che 
per lo passato, se ciò è conciliabile. Il mio silenzio 
su i vostri misteri è , a questo patto. Voi lo vedete, 
signore; siete venuto qui colle minacce sul labbro; 
le parti sono adesso cangiate. '* * , 

— No! (esclamò il principe. preso da un ìmpeto 
di violenta indegqazione ) no , la moglie che tre 
volte ha attentato alla mia vita , non oserà più di 
tenermi un simil linguaggio , di minacciar ine!.,, 
me che ho date prove di una clemenza persino 
matta ... me , che dopo avere per un resto di stu- 
pido riguardo rifuggito da un’ accusa che poteva 
condurvi sul palco del supplizio!... 

Madama di HanSfeld fisò due occhi attoniti so- 
. pra il marito. 

— Signore, state all’ erta ! la vostra ragione tra- 
via. 

— Vi dico che per tre volte avete voluto assas- 
sinarmi , garbata signora. 

, — lo ? - . 

— Voi, madama. Dite nulla del padiglione di Trie- 
ste ? dite nulla dell’ osteria solitaria su la strada di 
Ginevra?... e che vi pare deU’ultimo tentativo com- 
messo. contra la mia vita due giorni fa ? 

— Ma assolutamente è impossibile che diciate 
queste cose sul serio , signore , esclamò la Paola. 
Gon qual fine avrei io voluto commettere cosi neri 
delitti ? Ma quest’ è un’ indegnità , la mia condotta 
non mostra nulla che possa autorizzare i vostri a- 
troci sospetti. 

— Sospetti ! dite piuttosto certezze, madama. 

— - Certezze ? Su quali fatti , su quali prove le 
fondate?... Ma io ho torto a star discutendo con jvoi; 
da vero, da mia parte è una pazzia. 
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— Voi ardite di tacciarmi di pazzo?... ma questa 
mia pazzia era clemenza , madama ! lo non poteva 
darmi ad una vita d'anacoreta, adottare tante cau- 
tele che mi prescriveva la giusta mia diffidenza sen- 
za spiegarne la cagione, e se questa si fosse saputa, 
vi avrebbe condotta al patibolo. 

Madama di Hansfeld contemplava suo marito con 
uno stupore sempre crescente ; non poteva credere 
ai proprii orecchi. — Ora, signore, ella disse, rac- 
cozzando le sue rimembranze , tutte le vostre biz- 
zarrie , le vostre reticenze sono spiegate. Questa o- 
diosa accusa ha per lo meno il merito di essere pre- 
cisa ; tanto più facile mi riuscirà il giustificarmi. 

— Voi pretendete di potere ...? 

— Giustificarmi, si, e pretendo che m'ascoltiate. 

— La vostra audacia mi confonde. Altra volta a- 
vrei potuto esserne zimbello ... ma adesso ,.. 

— Adesso, signore, voi mi direte su che si fonda 
la vostra accusai quali sono le vostre prove. Le dis- 
siperò ad una ad una ; non vi è logica più polente 
della verità. 

fi signor di Hansfeld , confuso da tanta intrepi- 
dezza , contemplava a sua volta con profondo stu- 
pore la moglie. La vedeva si tranquilla, la vedeva 
affrontare si di buona fede ogni spiegazione più da 
temersi per una coscienza colpevole, che lo invase- 
ro affollatamente tutte le incertezze di prima. 

— Come, madama ! esclamò, negherete voi che 
una sera, a Trieste , dopo un’ assai penosa discus- 
sione, avete tentato di spacciarvkdi me, gettando in 
lina tazza di latte apparecchiatami un veleno tanto 
violento che un cagnoletto da me grandemente ama- 
to è morto un istante dopo averne bevuto ? 
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— Io volervi avvelenare ! ella sciamò giugnendo 
con orrore le mani. Ma chi ha potuto , Dio mio ! 
inspirarvi tali sospetti? In che cosa gli ho io meri- 
tati? Com’è possibile che, da quel tempo in qua , 
mi crediate capace di un tale delitto ? 

— E quel delitto non è il solo, madama ! 

— Se gli altri delitti non sono più provati di que- 
sto, Dio vi domanderà stretto conto di caluhnie tan- 
to terribili. • 

Dopo un silenzio ed una riflessione di pochi mi- 
nuti, la Paola ripigliò a dire : 

— Si, si, mi ricordo adesso deità circostanza alla 
quale fate allusione, e d’ un' altra ancora che mi 
discolpa interamente, su la quale potrete informar- 
vi da Franz, in cui ponete, cred’ io , ogni fiducia. 
Mi ricordo or benissimo che allorquando , dopo 
una penosa disputa , - usciste del padiglione, non 
ci avevano per anche apprestato il thè. 

' — È vero ; rientrando trovai la tazza che, senza 
dubbio , avevate versata per me nell’istante della 
mia assenza. • 

— V’ ingannate. Fortunatamente le più minute 
particolarità di quella sera mi sono presenti. Nel 
momento in cui ero per partire , Franz portava il 
thè, lo pose su la tavola al posto dond'io mi era le- 
vata , e m’ accompagnò fino alla nostra casa , ove 
Io tenni a discorsi una parte della sera. Interroga- 
telo subito, e eh’ io muoia se contradice una sola 
delle mie parole ! 

. — Ma chi ha dunque potuto gettare il veleno 
in quella tazza ? 

— Pretendo di scolparmi , ma non di schiarire 
quell’ orrendo mistero» ; 
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, — Sareste scolpata senza dubbio se Franz con- 
fermasse le vostre parole. Ma I’ assassinio dell’ o- 
stcria su la strada di Ginevra? 

— Dopo il vostro primo sospetto, rispose la Pao- 
la sorridendo con amarezza , il secondo non mi fa 
meraviglia. Per altro avreste potuto ricordarvi ch’io 
dormiva profondamente e che duraste molta fatica 
a scuotermi dal mio sonno. Le sollecitudini poi che 
mi sono date per voi dopo quell’ infausto avveni- 
mento, non credo sieno ai vostri occhi un fonda- 
mento di sospetti. 

— Ma quello stilo di vostra ragione che avrà 
servito al delitto?.... * * . 

— Non so spiegare a me stessa, più che noi pos- 
siate voi , quel caso stravagante. Quello stilo assai 
prezioso., e fino allora inoffensivo , mi serviva in 
vece d’osso da tagliare i fogli, ed ero solila chiu- 
derlo nella mia cassetlina da viaggio.... Ma or che 
ci penso, anche in questo secondo caso, Franz può 
deporre in mio favore; egli custodiva le chiavi del 
nostro calesse , entro cui avea chiuso quella cas- 
settina ov’ era riposto lo stilo, nè questa fu aperta 
prima del nostro arrivo a Ginevra. Nel partir da 
Trieste l’aveva posta in ordine insieme con la Iride. 
Informatevi da una di queste due persone se lo 
stilo era chiuso là dentro; vi dirauuo di si , ne so- 
no sicura. Ora , durante il viaggio , non mi sono 
staccata da voi un momento , e Franz ha sempre 
avuto addosso le chiavi del calesse ; come poteva 
avere io quello stilo ? 

Quanto si affermava da madama di ilansfeld ave- 
va ogni possibile apparenza di verisiiniglianza, on- 
de il principe credeva udirai nuovo queli’ intima 
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segreta voce , che gli diceva : La Paola non è col- 
pevole. .. .■ 

I sospetti del principe rimasero un’ altra volta ^ 
dileguati quasi compiutamente; benché non amas- 
se più la Paola, era d’un si generoso carattere, che 
sarebbe stato per lui un rimorso amarissimo il sa- 
pere d’ averla accusata a torlo, onde si prefiggeva, 
ov’ ella si fosse giustificata compiutamente, di dar- 
le una luminosa e solenne riparazione. 

— Voi avete, ella disse, un’ultima accusa da por- 
tare contro di me. Compiacetevi di dichiararmela. 
Terminiamo, ve ne prego, questo processo, che voi 
capite quanto debba amareggiarmi. 

— Avant’ ieri , madama , la balaustrata di ferro 
che circonda il terrazzino del belvedere di questo 
palazzo, si trovava segatala livello del lastrico; non 
era più raccomandata a nulla ; in vece di appog- 
giamoci, come soglio, ci portai soltanto , per uua 
specie d’ istinto la mano; precipitò su la strada. 

— Quale orrore ! esclamò la Paola ; e voi avete 
creduto?.... Ma perchè no ? questo delitto non sa- 
rebbe stato più orribile dei precedenti , e nel caso 
presente durerei maggiore fatica a scolparmi. Pos- 
so per altro dirvi una cosa , ed è , che avant’ ieri 
uscii alle undici del mattino per andare a far coa- 
zione con madama di Lormoy; rientrai aqualtr’ore, 
e la vostra gente di servizio può dirvi che, da quel- 
l’ ora fino al momento in cui sono andata all’ Ope- 
ra , non ho abbandonato il mio appartamento. Mi 
sarebbe bisognato attraversare il cortile per andare 
nella vostra galleria , che sola* ha comunicazione 
colla scala del belvedere , nò v’ è chi possa, eccetto’ 
Franz , entrare nelle vostre stanze. Interrogatelo ; 
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forse saprete da lui qualche cosa ; quanto a me , su 
questo argomento non ho nulla a dirvi di più. 

Dopo alcuni momenti di silenzio , il signor di 
Hansfeld, levatosi io piede, disse a sua moglie : 

— Quanto mi fate sapere , madama , cangia af- 
fatto le mie risoluzioni. Questa partenza, eh’ io e- 
sigeva da voi , non la esigo più. Quando avrò par- 
lato con Franz, vi rivedrò. 

Il principe allora uscì dalla stanza di sua moglie 
assai costernato. 

, CAPITOLO XXXII 

• » r ' « 

MEDITAZIONI 

Tutta assorta nella sorpresa e nello spavento che 
in lei producevano le accuse di suo marito, mada- 
ma di Hansfeld, durante quell’ abboccamento, avea 
pensalo solamente a discolparsi ; uscita il principe 
potè meditare più profondamente le cose. 

Primieramente ella sentì crescere il suo sdegno 
contra I’ uomo che osava crederla colpevole di ca- 
si atroci delitti ; poi fu mossa da una specie di Fi- 
conoscenza verso di lui nel pensare che , se fosse 
stato di sentimenti meno riservali, meno generosi, 
potea render pubblici quei sospetti ai quali il caso 
dava tanta verisimiglianza. 

Per una bizzarra associazione d’ idee, la Paola si 
ricordò ad un tempo di quelle parole della lettera 
dianzi citata del signor 'di Morville , che le avea 
scritto di non vedere per sè altre prospettive di fe- 
licità fuor del caso in cui fosse libero di aspirare al- 
la sua mano. * 
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Fra quelle parole e le terribili accuse di suo ma- 
rito , madama di Hansféld trovò una connessione 
stravagante, fatale, che la colpì. 

Ammettendo che i misteriosi, micidiali attentati, 
ai quali si era veduto esposto il principe , fossero 
riusciti , ella certamente sarebbe rimasta libera ; 
avrebbe potuto sposare I’ uomo idolatrato da lei ; e 
renderlo per conseguenza il più fortunato dei vi- 
venti. 

Su le prime non vi era nulla di colpevole in que- 
sta considerazione. 

Quante volte i cuori più puri, i caratteri più su- 
blimi si sono lasciati trascinare di volo, non a for- 
mar voti , ma a fermare la mente sopra semplici 
supposizioni che, avverandosi, sarebbero state l'ef- 
fetto di enormi delitti ! Quante donne che, piamen- 
te rassegnate , soffrono con una mansuetudine an- 
gelica i più mali trattamenti di un marito brutale e 
malvagio, hanno ripetuto più d’ una volta a sè stes- 
se : Oh Dio ! perchè noti mi toccò mai un marito buo- 
no e generoso ? 

Non v* è nulla d’ enorme in questa espressione , 
non addita nemmeno la speranza o il desiderio di 
veder finite le torture sofferte dalla persona che si 
querela ; pure tal supposizione contiene il germe 
d' un voto micidiale ,* è l' istinto di conservazione 
che, ridestatosi, cerca vagamente i mezzi di sottrar- 
si al dolore. 

Molte persone che soffrono , si fermano a questa 
esclamazione , onde l’ intera loro vita non è altro 
che un lungo e malinconico gemito. 

Altre donne punte più al vivo, o men rassegna- 
te, vanno un poco piu in là: Ohi se fossi ma volta 
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liberala dal uno carnefice ! Ve n’ ha finalmente di 
quelle ehe arrivano a dire : Oh, perchè la morie non 
me nc libera ? 

Calcolate attentamente le conseguenze, la logica 
di queste querele, di queste speranze, di questi vo- 
ti, e arriverete sempre ad uil risultamelo venial- 
mente omicida^ 

Dal più al meno ci troverete sempre la spavento- 
sa necessità che conduce di delitto in delitto chi noe 
vuole arrestarsi a tempo. _ 

Quanti onest’ uomini hanno fremuto di raccapric- 
cio al vedere il numero dei delitti platonici che un 
r primo pensiere , giusto , secondo ogni apparenza, 
ha trascinali a commettere coloro nei quali si su- 
scitò. 

Per la Paola pertanto una fra le idee derivate dal 
suo abboccamento col signore di Hansfeld fu la se- 
guente : 

— Mio marito , che già non amo , mio marito , 
che ho sposato vinta dalle sue insistenze, mio ma- 
rito , che porta un’ opinione si infame di me , che 
m' ha creduta capace di tendere insidie per tre vol- 
te alla sua vita — avrebbe potuto effetti Vamente 
morire-.... e la sua morte mi permétteva di ricom- 
pensare un amore il più puro, il più appassionato. 

Invano la Paola, che presentiva la funesta seda- 
zione di tale ide^ volle fuggirla ; ci tornava sopra 
ad ogni istante, e quasi a sua non saputa, come chi 
si è smarrito entro d’un labirinto , e torna di con- 
tinuo, in vece di uscirne, al punto centrale;. 

Lo ripetiamo, nulla bavvi di più spaventoso del- 
la necessità che fa tornare incessantemente l’uomo 
su certe considerazioni. 

’ V 
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A quest’ idea ne succedè un’ altra. 

— La persona che insidiava sì accanitamente alla 
vita del signor di Hansfeld, dee sicuramente vivere 
nell’interno della nostra casa. Qual motivo la spin- 
ge a desiderarne la morte ? 

Dopo alcuni momenti di meditazione, la Paola, 
colpita come da un lampo istantaneo, si ricordò di 
certe parole misteriose della Iride ; pensò all’ affe- 
zione cieca, pressoché selvaggia , che costei sentiva 
per la sua padrona; si ricordò ancora che ogni qual ' 
volta aveva manifestato alla Iride il suo rincresci- 
mento di avere sposato un uomo si capriccioso e 
fantastico, la Mora, in vece di studiarsi a calmarla, 
si era data a vedere inviperita contra il principe più 
di quella stessa che se ne andava dolendo ; più ci 
meditò sopra, più si persuase d’aver in mano le fila 
per iscoprire il vero autore di tali orrendi attentati. 

La sua prima inspirazione fu buona. Atterrita dalla 
feroce pertinacia della Iride nel tener dietro alle sue 
trame omicide, e temendo che colei non si fermasse 
li, volle interrogarla e confonderla. 

Un’ ora dopo che il principe si era ritiralo, la 1- 
ride, fatta chiamare dalla principessa, entrava nel 
suo appartamento. 

, CAPITOLO XXXIII 

' p •" 

, CONFESSIONE 

Madama di Hansfeld esitava sul modo di aprire 
il dialogo con l’ efficacia opportuna a scoprire la ve- 
rità ; non voleva assumere tal contegno severo per 
cui, atterrita la Iride, si ostinasse su le vie d’ un’as- 
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soluta negativa. Sembrò alla principessa di aver tro- 
vato il mezzo di evitare un simile scoglio. 

— Il signor di Hansfeld esce di qui, ella disse con 
mesto accento alla Iride. So finalmente il motivo 
delle stravaganze che m’avevano indotto a crederlo 
in uno stato di delirio, 
k — E questo motivo, matrina? 

— Hanno attentato per tre volte alla sua vita. 

— Un sogno ! ... uno di quei tanti cui va sog- 
getto I 

— Tre volte, ti dico, hanno attentato alla sua vi- 
ta ; ne ha le prove ! 

— In questo caso, conosce il colpevole ? 

— Crede di conoscerlo. 

— E questo colpevole, matrina ? 

— Son io.' 

• — Voi? . 

— Egli crede così. 

— Vi ha minacciata ? 

— Sì. 

— E di che cosa? 

. — Di chiamarmi alla giustizia , ai tribunali. 

— Voi siete innocente ; che ve ne importa ? 

— Ma Io scandalo d’ un processo!... ma il ros- 
sore di essere sospettata !... 

— Alla peggio, potrò acompagnarvi io... la vo- 
stra povera Iride non vi abbandonerà .... Oh ! lei 
no ! In una disgrazia di questa natura , la sua de- 
vozione vi diverrà necessaria. So quel che dico. 

Tal feroce ingenuità fece fremere la Paola ; le 
cominciò a trapelare una parte di quanto era ve- 
ro ; raddoppiò quindi di riservatezze e di circospe- 
zione quando , stesa la mano alla Iride , le disse : 
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— È sicuro che in una simile estremità , mi sa- 
rebbero care le sollecitudini di chi mi ama ; ma * 
appunto P interesse che m’inspiri, mi farebbe ricu- 
sare i tuoi buoni ufizii. 

— latrina !... 

— È cosi; niuna cosa al mondo me li farebbe 
accettare. 

— Per P interesse che v’inspiro mi ricusereste? 

— Certo ; la Marianna, o qualch’altra delle mie 
donne di servizio , m’accompagnerebbe. 

— Ma io? io? ' 

— Pregherei il principe a rimandarti in Ger- 
mania prima ohe cominciasse il processo ; tal gra- 
zia non mi verrebbe negata. 

— La Marianna?... ma io non vi capisco. Per- 
chè allontanarmi da voi quando , senza dubbio , 
tutto il mondo vi abbandonerebbe? 

— Perchè il tuo amore per me è conosciuto ; 
perchè potrebbe farti apparire complice di delitti 
dei quali , per altro, io sono. innocente. 

— Ma io.... io voglio restare presso di voi; tan- 
to meglio se mi credono vostra complice ! 

— Ma io, Iride, esigerò la tua partenza. A tut- 
te le afflizioni che mi opprimono , a tutte quelle 
che mi opprimeranno ancora, non voglio aggiu- 
gnere l’ altra di vederti infelice. 

La Iride pensò un momento , intantochè la sua 
padrona la scandagliava con attenzione ; la giovi- 
netta ripigliò a dire freddamente : — Poiché il prin- 
cipe vi accusa , matrina , vado subito a trovarlo e 
a dirgli che sono vostra complice. Cosi almeno 
non resterò separata da voi. 

La Paola fu spaventata , perchè la Iride era ca- 
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pace di questo. — Ma non vedi, sfortunata giovi 
netta , che ii confessarti mia complice sarebbe un 
accusar me , uno spingermi forse al patibolo ? 

— E bene! ci verrò in vostra compagnia. 

. — Che cosa dici? sciamò la principessa atterrila 
dagli sguardi pressoché trionfanti della Iride e dal- 
l’ infernale intrepidezza della sua fisonomia. 

— Dico, rispose la zingara compresa di feroce 
entusiamo , che la mia partecipazione alla vostra 
vita , matt ina , è miserabile ; dico che il mio più 
fervido desiderio sarebbe di vedervi in tal posizio- 
ne per cui il mio amore per voi fosse l' unico vo- 
stro sostegno ; dico, che preferirei il vedervi mor- 
ta , al vedervi indifferente alla mia affezione ; noi 
sapete che vi amo, come se foste mia madre, mia 
sorella , anzi il mio Nume ? Sapete voi, che quan- 
ti vi hanno amata , o credete che V’abbiano ama- 
ta , parlo di Raffaele e di Morville , non hanno 
fatto per voi la millesima parte delle cose fatte da 
me; pure hanno formato la preoccupazioue di tutti 
i vostri pensieri, intantochè io sono un nulla per 
voi. La è una ingiustizia , malrina , una grande 
ingiustizia ! 

— Ardite di parlare così! voi , che ho raccolta 
dal niente , che ho colmata di donativi ?... E che 
grandi cose dunque avete fatte per provarmi la vo- 
stra riconoscenza? 

— Mf domandale che cosa ho fatto, malrina? 
Or beue ! ve lo dico subito ... perchè già bisogna 
che il mio destino abbia il suo compimento. Che 
cosa ho fallo ? Prima di tutto ho fatto ammazzare 
Raffaele da Carlo di Bròvannes.... 

— Tu!... lui... Dio mio ! costei mi spaventa ! 
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— Si , io ! ... Voi non sapete che cosa fosse Raf- 
faele ? Venti volle ; al Vedere le vostre lagrime , i « 
vostri sospiri , sono stata in procinto di dirvi : Voi 
non avete nessun motivo di jnangere; Raffaele era in- 
degno di voi. Ma non volevo farvelo sapere ; ve ne 
dirò fra pòchi istanti il perchè. 

— Sciagurata! spiegati dunque ; die vuoi tu di- 
re ? Tutto ciò sarebbe mai un orrido scherzo? 

— No, no ; la Iride non ha mai voglia di scher- . 
zare quando si tratta di voi. Ascoltatemi dunque. 

Voi mi avevate lasciata sola a Venezia, ciò che’ fu 
una terribile pena per me ; voi non ve ne sie(e 
nemmeno accorta, o almeno il mio cordoglio viTu 
indifferente; il mio desiderio d’ accompagnarvi fu 
una importunità ai vostr’ occhi... Dio mio ! sareb- 
be stato ben meglio il lasciarmi morire sopra una 
strada che far nascere nel mio cuore una gratitu- 
dine, le cui prove dovessero esservi a carico. 

— Ma questa sgraziata è assolutamente pazza! 
Come poi c’entrava questo con Raffaele? 

— Aspettate ; voi m’avevate lasciata sola a Ve- 
nezia ; vi ho già detto il crepacuore che ne sentii ; 
non potei rassegnarmi a rimanere cosi abbandona- 
la senza sapere die cosa fosse della vostra vita , 
quando eravate lonlana'da me, e a contentarmi di 
qualche agghiacciata lettera che mi scrivevate a 
quando a quando. A fùria di preghiere giunsi a 
farmi promettere dalla Gióvannina, la cameriera 
scelta da voi per compagna di viaggio, che m’a- 
vrebbe informala d’ ogni vostr’ alto. Voi nousape- , 
te quanta perseveranza , quante promesse, quante 
seduzioni ho dovuto mettere in opera per indurre 

a secondarmi quella donna indifferente, per farsi, 
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cbe mi scrivesse quasi ogni giorno.... Da ciò solo 
. giudicate la forza dell’amore che sento per voi! 

— Non so se bisogna esecrarla , compiangerla , 
o ammirarla , disse fra Sé e sè, ma in modo da es- 
sere intesa , la Paola. 

— Forse ho meritato la pietà , 1’ odio e 1' ammi- 
razione in una volta , ripigliò a dirle la Iride. Ma 
continuate ad ascoltarmi. Seppi dalla Giovannina 
che Carlo di Brèvannes vi assediava colle sue sol- 
lecitudini , che la voce pubblica vi accusava d’a- 
marlo, che ciò era falso. Voi non pensavate ad al- 
tri che a Raffaele, del quale parlavate ogni giorno 
con vostra zia ,, presente la Giovannina. Intanto, 
indovinate mo 1 Raffaele v’ingannava. 

— Raffaele! Ah ! tu menti! tu menti! 

— V’ingannava, ripeto, e ve ne darò le prove. 
Era venuto a Venezia per liberarsi dalla parola da- 
ta;giàera fidanzatoad unagiovine greca del Zante, 
di nome Cora... Se vi dico, che ve lo proverò!... 
Sapeva la liducia che avevate in me, e mi attribui- 
va un’influenza su voi ch’io non aveva.... e che 
pur troppo non ho mai avuta. A me pertanto fece 
le prime rivelazioni del suo tradimento, supplican- 
domi a notificarvelo con tutti i riguardi possibili. 
Secondo lui, una tal notizia venutavi da me, 
avrebbe reso il colpo men doloroso per voi. 

— Ma il duello con di Brèvanues7 B 

— Abbiate pazienza! All’udire i propositi vigliac- 
chi e spergiuri di Raffaele, n’ ebbi dispetto e gioia 
ad un tempo. ’ * 

— Gioia? 

— Si, perchè odio quelli che vi amano , quasi 
altrettanto quanto i vostri nemici. 
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— Ma è il demonio in carne questa insensata ! 
Ah maledetto sia il giorno che t’ho incontrata su • 
la via!. 

— Maledetto forse per tutt’e due! Saputo dun- 
que il gradimento di Raffaele , n’ebbi, come vi 
dissi, dispetto e gioia; per vedervi vendicata su l’i- 
stante , dico a Raffaele che facea male a prendersi 
tutte queste sollecitudini per paura d’ affliggervi 
troppo ; che lo avevate già imitato , se non anzi 
prevenuto nella sua incostanza, perchè, appena 
arrivata a Firenze, Carlo di Brèvannes era dive- 
nuto il padrone del vostro cuore,... 

— Ma non dici che la Giovannina ti avea scrit- 
to il contrario ? 

— Mi aveva anche scritto, che le apparenze sta- 
vano contro di voi , e che la voce pubblica vi ac- 
cusava. Io non pensava ad f altro che a trafiggere 
nel modo il più doloroso la vanità di Raffaele. Che 
volete? Ottenni più di quanto io mi prefiggea. 

L' orgoglio degli uomini è si feroce , che quel tra- 
ditore, dopo avervi sagrificata , cangiò ad un trat- 
to di pensiere , credendosi ingannato lui a sua vol- 
ta. L’amor proprio offeso fece quello che l’amore 
corrisposto non avea potuto fare. Raffaele , tutto 
furioso, parti per Firenze in compagnia d’Osorio 
onde vendicarsi del preteso vostro spergiuro. Voi 
sapete il rimanente , e come l’inganno in cui lo 
trassi fosse aumentato dalla fatuità di Brèvannes , 
che uccise Raffaele dopo averlo reso convinto del- 
la vostra infedeltà.... 

— È possibile questo , gran Dio? 

— Quanto alle prove dell’ infedeltà di Raffaele , 
ve le darò , vi dico. Consistono in una lettera per 

La Princ: di Hans: Val. II. 5 * 
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voi che mi aveva portata a Venezia , e nella quale 
v vi informava dei suo prossimo matrimonio con 
quella Greca. Seguito il duello , Osorio mi scrisse 
supplicandomi a non rimettervi piu quella lettera, 
perché volea vendicare il suo amico, lasciando cre- 
dere che foste sola voi la colpevole, e che Raffaele 
vi avesse amata sempre, corti’ egli ve lo avea scrit- 
to in tutte le lettere antecedenti. 

— Ma perchè m’hai tu lasciata in preda ai miei 
rimorsi? Perchè, vedendomi rimanere si lungo tem- 
po fedele alla memoria dell' uomo che mi tradiva , 
non mi svelasti la sua indegnità ? 

— Perchè? 

— Si. 

— Perchè mi piacea meglio vedervi innamorata 
d’un morto che d’uu vivo. 

— E quando io ti confidava L miei scrupoli cir- 
ca all’amore di Mor ville , che mi rendeva infedele 
alla memoria di Raffaele , non potevi con una pa- 
rola dissipare i miei rimorsi? 

— Quante volte v’ho da ripetere, che mi piacea 
meglio sapervi innamorata d’ un mol lo che di un 
vivo? Poi speravo che la vostra fedeltà alla memo- 
ria di Raffaele supererebbe il vostro amore pel si- 
gnor di Morville. 

— Ma tu odii dunque anche Morville? esclamò 
madama di Hansfeld , dando addietro al vedere ciò 
die il genio infernale di quella Mora poteva imma- 
ginare ed eseguire. 

Prima di rispondere , la Iride rimase alcuni i- 
stanti in silenzio , poi con torva fisonomia riprese 
- a dire : 

— Ve to ripeto ; odio quasi altrettanto i vostri 

* 
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nemici, quanto quelli che vi amano e che voi ama- 
te. Questo è il mia unico sentimento, questa è la 
mia unica impressione. 

— Dunque il signor di Morvitle.... 

— Ma T essere io gelosa del vostro-amore , ma 
il patirci.,., e quanto crudelmente! al vedervi pro- 
digalizzare i vostri affetti a persone che non vi a- 
mano come me .... ciò non prova ch’io porti 1* e- 
goismo al segno di volervi privare d’una felicità pel 
solo motivo che questa felicità fa la mia dispera- 
zione; no , no! Qualche volta, nei miei cattivi mo- 
menti , mi vengono di questi pensieri $ ma li scac- 
cio. 

— Se cosi è, soggiunse madama di tìansfeld con 
amarezza , voi mi permettete d* amare il signor di 
Morville? 

— Farò di più , disse la zingara fisando un òc- 
chio perspicace su la sua padrona. 

Senza poter render conto a sè stessa di quanto 
ella sentiva, nè del significato di quell’occhiata 
madama di Hansfeld abbassò il capo e arrossì. 

La Iride ripigliò con più umile accento il di- 
scorso : 

— Ora , matrina, che vi ho informata su quan- 
to concerne Raffaele , ho a dirvi ciò che si riferi- 
sce al principe. - 

— Finalmente ella è per confessare ogni cosa , 
pensò la principessa. 
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CAPITOLO XXXIV 

• i 

RIVELAZIONI 

• . . • • . 

Dopo un momento di silenzio , la Iride , col suo* 
sguardo scrutatore , sempre fiso su madama dir 
Hansfeld , ripigliò il filo del suo discorso : — Voi 
avevate sposato il principe solo a malincuore , e 
• per assicurare uno stato avvenire a vostra zia, me 
Io avete ripetuto parecchie volte. 

— È vero. . ' . 

* — M’avete anche detto che, grazie alla genero- 
sità del signor di Hansfeld , la maggior parte delle 
suesostanze doveva appartenervi dopo lasua morte. 

— Ah sgraziata l tu mi spaventi I Que’ reiterati 
tentativi dunque!... 

Senza rispondere alla sua padrona, la Iride con- 
tinuò : — Poco tempo dopo il vostro matrimonio, 
la vostra malinconia divenne più forte ... Non esi- 
tai più , e quella sera , a Trieste , mentre nessuno 
mi vedea... in una tazza di latte... 

— Ma voi siete un mostro 1 

— Avevo prese le mie cautele. Se il delitto fos- 
se stato scoperto , io sola poteva essere accusata... 
poi ero presta a confessarmi la sola colpevole. 

— Che orrore ! che orrore ! È non avete racca- 
pricciato pensando all’ enormità del delitto che era- 
vate per commettere ? 

— Voi desideravate di restar vedova ... 

— Vi ho mai detto questo? Anzi 1’ ho mai detto 
nemmeno a me medesima ? . • 
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. — Vi dolevate d’ aver prèso marito... io vi re- » 
stituiva la vòstra libertà. 

— Voi non avete dunque nessuna nozione del 
male e del bene ? 

— Il bene*.* è la vostra felicità... Il mate... le 
vostre afflizioni ... 

— Chi potrebbe credere, mio Dio! a questo sel- 
vaggio e feroce entusiasmo? Come non vi è trema- 
ta la mano ? Come avete potuto meditare un simil 
delitto ? Come sopra tutto avete potuto attignervi 
a commetterlo più d’ una volta ?* 

— Dopo il mio primo tentativo, io vi vedeva an- 
che più afflitta del solito. Voi vi siete spesse volte 
lagnata meco di quanto vi faceà soffrire il carattere 
stravagante del principe; dinanzi a me, spesse vol- 
le avete maledetto il giorno che deste assenso a que- 
ste nozze; qualche volta ancora, deplorando la vo- 
stra infelice esistenza , vi dolevate di non essere 
morta... Allóra ho voluto una seconda volta am- 
mazzarlo in quella solitaria osteria ; m’ ero intro- 
dotta nella sua stanza dal balcone della finestra soc- 
chiusa; l’ avevo quasi chiusa del lutto nel ripartire, 
mancatomi il colpo. 

— No, no! non posso credere a quanto ascolto. 
Cosi giovane!... e un tal sangue freddo, un tale in- 
durimento di cuore !... 

— Se sapeste i dolori eh’ io provo quando vi so 
addolorala !... se sapeste come le vostre lagrime ca- 
dono, bruciandolo, su questo cuore che voi accu- 
sate , comprendereste il sangue freddo , l’ induri- 
mento die dite ... Si, se voi sapeste quanto mi pe- 
sa la vita da che ho il convincimento d’essere sì pò- 
«a cosa per voi, capireste come io abbia voluto as- 


Digitized by Google 



102 

& icurare la vostra felicità a rischio d’ una vita che 
mi è divenuta indifferente. Se i miei tentativi non 
sono stati più frequenti, gli è perchè il principe pi- 
glia tante cautele !... 

— Bastai... basta!... mi fai orrore... E adesso... 
che debbo far io ? Ho la confessione del tuo delitto. 

— Poco m* importa. 

— Pensate voi che adesso io possa serbarvi al 
mio servigio?... voi ché per tre volte avete tentato 
di uccidere 1' uomo generoso e benefico al segno di 
fingersi pazzo per non accusarmi ? f 

— Adesso, come sempre, voi desiderate la mor- 
te di quest’ uomo generoso e benefico... 

— Tacetela! • .. 

— Se morisse , voi sposereste il signor di Mor- 
ville. 

La Paola rimase un momento come schiacciata 
sotto queste fulminanti parole , in cui riconosceva 
quanto vi fosse di colpevole, almeno in germe, ne’ 
suoi più occulti pensieri. Poi riprese a dire sdegna- 
ta : — E chi vi dà il diritto di scandagliare i miei 
pensieri ? e perchè la morte del signor di Hansfeld 
mi restituirebbe la mia libertà , è forse un motivo 
perchè io desideri questa morte ? 

— Si , voi la desiderate. 

— Uscite, uscite di qui ! 

— Oh ! grazia ! grazia ! matrina esclamò la Iride 
cadendo prostrata ai piedi della principessa; poi con- 
tinuò con voce straziante : — Sono rea , sono col- 
pevole: conosco tutta 1’ estensione , tutta la conse- 
guenza delle azioni che ho commesse ; ho operato 
con tutta la ponderazione.... Ma, ve lo ripeto, per 
me il male è la vostra afflizione , il bene la vostra 
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felicilà... del restante pogo m’imporla. Perchè dun- 
que vorreste scacciarmi? Ho io cercato di commet- 
tere a mio prò i delitti che vi spaventano? Non sie- 
te stata voi sopra lutto , e sempre voi , quella alla, 
quale volevo giovare ? ’ . 

— Ma giovarmi con questi mezzi era un farmi 

comparir vostra complice. ' - • ■ * . 

— Or bene ! ne sono pentita ; ve ne domando 
perdono inginocchiata dinanzi a voi ; ma non mi 
scacciate; sarebbe questo un voler la mia morte! Si, 
se voi mi scacciate, mi ucciderò. Voi mi conoscete; 
sapete che son capace di fare quello che dico. Sono 
affezionata alla vita, perchè la mia vita può esservi 
ancora giovevole. 

— No, no I Vattene. Tu vuoi morire?... E be- 
ne ! muori ; sarà un benefizio pel mondo... e per 
me... Dopo le imputazioni datemi dal principe, e 
dopo le tue rivelazioni, mi trovo avvolta in un’at- 
mosfera di tradimenti e di delitti che m’atterrisce; 
par che m’opprima e s’ immedesimi con me. Avrei 
paura di divenire colpevole al pari di te. Vattene, 
vattene , ti dico... vattene ! 

La Iride si alzò da terra , stravolta nella fisono- 
mia , costernata , e , presa e baciata la mano della 
sua padrona, fece un passo verso la porta. 

Madama di Hansfeld credè leggere nei lineamen- 
ti della giovine zingara tale spaventosa risoluzione, 
che le fece esclamare. — Iride , rimanete ! 

La Iride tornata addietro interrogava cogli sguar- 
di la sua padrona. 

— Ma poi , esclamò la principessa, che si ha da 
dire al principe? Convinto una volta della mia in- 
nocenza , vorrà conoscere il reo. Che ho a rispon- 
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dergli se m* interroga?! Anche senza di ciò , i suoi 
sospetti non si porteranno sopra di te? In oltre ... 
Oh Dio, ci penso adesso ... non potrà egli credere 
che tu ti sii comportata cosi per ordine mio, o per 
lo meno sotto la mia inspirazione? Vedi in qual or- 
rido labirinto tu in’ hai gettata ! ■ 

— Matrina, permettetemi di restar qui. S’io deb- 
bo essere scacciata da questa casa, eh’ io non lo sia 
almeno per opera vostra , saprò rassegnarmi se il 
principe esige la mia partenza, ose mi-accusa; pur- 
ché almeno questo colpo terribile non mi venga 
dalle vostre mani. 

— Ma , ammettendo ancora che i sospetti del 
principe non si portino sopra di te, posso io senza 
delitto tenere in mia casa una donna che per tre 
volte ha attentalo alla vita di mio marito, e che po- 
trebbe forse, spinta da questa selvaggia monomania, 
rinnovare i suoi orridi tentativi ? 

— Matrina, se voi lo volete, io non tenterò mai 
nulla centra la vita del principe. 

— Se lo voglio ? mio Dio , potete vói dubitarne ? 

— Or bene ! vi giuro nel vostro nome ... è per 
me il solo giuramento di’ io possa fare ... vi giuro 
nel vostro nome di rispettare i giorni del signor di 
Hansfeld come rispetterò i vostri ( disse la zingara 
facendo una flsonomia singolare del tutto , e guar- 
dando la padrona come se avesse voluto leggerle 
nel piu profondo del cuore). Ma se mai voi vole- 
ste sposare il signor di Morville, senza dover rim- 
proverare a voi stessa la morte del principe, mor- 
te alla quale non parteciperei più di voi... dite una 
parola, o piuttosto... no, nemmeno una parola! 

Qui la- Iride girando gli occhi intorno di se co- 

* 
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me per rintracciar qualche Cosa, e notato sul cami- 
no uno spillone d’ oro sormontato <la un globetto di 
smalto stellato di perle , lo prese in mano soggiu- 
gnendo : 

— Voi non avreste a far altro che rimettermi que- 
sto spillone, senza che , agli occhi del mondo , nè 
voi nè io entriamo per nulla nella morte del prin- 
cipe ... voi potrete sposare il signor di Morville. 
Quanto vi dico non dee sorprendervi ; voi non de- 
siderate altro che questo matrimonio; io non ho al- 
tro desiderio che quello di vedervi felice. 

E prima che la principessa potesse risponderle, la 
Iride era sparita. , ‘ . 

CAPITOLO XXXV 

CONFESSIONI D* ALTRA PERSONA E D* ALTRA NATURA 

Il vecchio intagliatore e sua figlia erano rimasti 
profondamente commossi dal racconto del signor di 
ttansfeld; l' Amalia avea compianto Arnoldo al sa- 
perlo costretto a lottare a vicenda contra il proprio 
amore ed orrendi sospetti. 

Ed ella non prevedeva, non ambiva altra felicità 
fuor quella di vedere spesso Arnoldo e di udirlo di- 
scorrere con Pietro Raymond d’una guisa si interes- ' 
sante e ad un tempo gioconda. 

Nel di successivo a quello in cui madama di Han- 
sfeld aveva avuto con la Iride V abboccamento per 
noi descritto , il signor di Brèvannes , inasprito 
da una preoccupazione ed ansia violenta, avea rin- 
novate le sue brutalità contra la moglie , di cui gli 
diveniva di più in più insopportabile la presenza ; 
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persuaso die, se fosse sialo libero e celibe, avreb- 
be avuto maggiore agio per mandare a termine la 
sua avventura con madama di Hansfeld* nella mat- 
tina stessa del giorno di cui parliamo, la casa di lui 
era -stala teatro d' una di quelle spille violentissime 
scene con sua moglie. 

Non erano più i tempi in cui cotali ingiustizie 
faceano disperare l’ Amalia; ella anzi sentiva qual- 
che rimorso di consolarsene facilmente pensando 
che in casa di suo padre avrebbe potuto scontrarsi 
con Arnoldo. Si portò dunque all’abitazione di Pie- 
tro Raymond. 

Immaginatevi la gioia onde fu compreso il buon 
vecchio al vedersi comparire innanzi la figlia , che 
egli aspettava soltanto il dì susseguente. 

— Che fortuna è la mia, cara figliuola I non era 
nelle mie speranze.... vederti oggi.... Eh! già in- 
dovino ... qualche nuova brutalità dì tuo marito. 
Ben , bene l lo crederesti ? adesso che le cattiverie 
di quel malvagio mi fruttano qualche tua lunga vi- 
sita di più, si va diminuendo d’ assai la mia avver- 
sione conira costui. Se non sei felice , ti trovi , se 
non altro, meno infelice; è alcun che di guadagna- 
to, e non dispero che.... Ma che giova intertenerti 
dei sogni d’ un vecchio pazzo ? 

— Dite, dite, buon padre mio. Qual è la cosa di 
cui non disperate ? 

— Si, non dispero che , presa 1’ abitudine di la- 
sciarli passare la metà dell’ anno presso di me , si 
decida a permetterti dì venirci a star sempre. 

— Ah ! non ardisco crederlo. Sa troppo la con- 
solazione che ne proverei. 4 *. , 

— Chi sa alle volte? ... Pensa poi, se ciò avve- 
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nisse, qual consolazione sarebbe la mia!... Ah! per- 
chè mai ti è necessario il suo consenso per sepa- 
rarti da lui ? ma leieggi sou fatte cosi ! non v’ è 
sorta di martini, che un cattivo marito non possa ^ 
far soffrire impunemente aduna povera moglie.... 
Vuoi che te la dica ? Io lo credo invasato da qual- 
che passionacela, che ti abbia sbandita dal suo cuo- 
re : questo continuo crescer ja dose de’ mali tratta- 
menti che ti usa, questo bisogno d’ allontanarti da 
sè , tutto me lo dice. Se colgo, come credo, nel se- 
gno, il venire ad una separazione non dovrebbe poi 
costargli tanto !.. . e allora ... che cosa potrebbe ac- 
cadevi di meglio? nel poco tempo che hai tornato 
a dare le tue lezioni di musica, sei già venuta al se- 
gno di dover ricusare nuove scolare... questo mo- 
desto guadagno basterà a farci vivere. Ripiglierai 
quella stanza che occupavi prima di maritarti ; ve-, 
dremo il nostro amico Arnoldo quasi tutti i giorni; 
che cosa vorremmo augurarci di meglio ? 

> — Oh ! niente di meglio, padre mio; ma questo 
sogno è troppo bello... 

— In somma, torno a dire, chi sa? Benché io co- 
nosca 1’ amore che mi porti, mia cara figliuola, la 
compagnia d’ un vecchio è sì malinconica , che, ti 
dico la verità, avrei quasi rimorso nell’ accettare il 
tuo sagrifizio... Ma don Raffaele Arnoldo, soggiun- 
se Pietro Raymond sorridendo , rallegrerà qualche 
volta la nostra solitudine. E a questo proposito, fi- 
gliuola mia... Guarda che guadagni ritraggono l’a- 
nime oneste dall’essere tali... Senza la profónda sti- 
ma che ci collega luti’ e tre, e che rende tanto pia- 
cevole questa piccola nostra comunità , quante fe- 
licità anderebbero a monte! Certo se avessi creduto 
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Arnoldo capace d' un amore per te men che one- 
sto , di una sola idea men nobile che bastasse a 
contaminare i santi vincoli esistenti tra il benefat- 
tore ed il beneficato, egli sarebbe stato privo della 
nostra amicizia, necessaria a lui quanto la sua lo 
è per noi. 

In quel momento fu picchiato alla porta dell'in- 
tagliatore. — Avanti , questi disse. 

S’ aperse l’uscio ; Arnoldo comparve. 

. — (;he buona fortuna! esclamò Pietro Raymond, 
capitate a proposito , mio caro Arnoldo... Ma che 
cosa avete ? mi sembrate sossopra , preoccupato , 
malinconico. 

— Infatti, signor Arnoldo, non rispondete nul- 
la , avete una cera depressa, vi sarebbe mai occor- 
so qualche nuovo motivo di cordoglio? forse qual- 
che cattiva notizia di vostra moglie ? 

Trasalì Arnoldo , sorrise mestamente, e rispose; 

— Avete ragione, si tratta di mia moglie. 

— Come ! quella sgraziata ardisce ancora alzare 
la testa dopo la vostra.... sì , darò il loro nome 
alle cose , dopo la vostra dabbenaggine? esclamò 
Pietro Raymond. Oh ? questa volta poi mettete da 
banda la compassione; non ci vogliono riguardi per 
delitti di tal natura. Ci è un abisso di mezzo tra la 
generosità e un’indifferenza colpevole verso i mal- 
vagi. 

11 signor di Hansfeld era si costernalo che non 
osò interrompere Pietro Raymond. Sol quando 
questi ebbe terminato il suo periodo, 1’ altro gli 
disse malinconicamente : 

— Mia moglie non è altrimenti malvagia ... ed 
io vi ho ingannati .... Mi sono introdotto in casa 
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vostra con un falso nome ; sono costretto a farvi 
questa confessione. 

— r- Come sarebbe a dire , signore ? esclamò il 
vecchio , balzato in piedi tutt* all’ improvviso. 

L' Amalia intanto , pallida, spaventata, Osava in * 
volto Arnoldocon dolorosa ansietà. Pietro Raymond 
continuava ad aggrottare severamente la fronte. 

— Spiegatevi , signore ; io non posso qualifica- 
re la vostra condotta prima d’ avervi inteso. 

— Vi dirò tutto ; solamente degnatevi conside- 
rare come nulla m’obbligasse alla confessione che 
vi fo ora. Se mi comporto cosi, ciò è per restare 
degno della vostra amicizia. 

— Degno della mia amicizia , dopo una men- 
zogna di questa fatta? Non ci pensate più , si- 
gnore. , • 

— Forse vi troverò indulgente , piacciavi sola- 
mente ascoltarmi. Quando il caso mi rese abile a 
soccorrervi e, soccorso a mia volta da voi , venni 
trasportato in questa casa , la mia prima inspira- 
zione fu quella di dirvi il mio nome... ma in quel 
momento entrò vostra figlia... t 1 

— 1 E bene , signore ! che fa questo ? 

— Io la conosceva . 

— Voi la conoscevate? replicò attonito il vec- 
chio. 

— Me ? esclamò l’ Amalia. 

— Sol per altro di vista , ripigliò a dire Arnol- 
do. Sì , alcuni giorni prima, i miei occhi si erano 
scontrati in vostra figlia al teatro dei Francesi ; era 
stata nominata dinanzi a me , e più tardi udii i 
giusti omaggi che si rendevano alla nobile digni- 
tosa austerità di suo padre. ' 

La tarine: di Hans: Poi. IL 4 
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• — Qaesli elogi adesso ci sorto di troppo, signo- 
re , esclamò Pietro Raymond con impazienza. 

— Non vi lodo signore ; vi spiego la ragione 
che mi ha indotto a nascondervi il mio titolo, poi- 
ché il caso porla eh' io ne abbia tino. 

— Voi , signore , siete riuscito con la massima 
abilità ad ingannare la confidenza d'un vecchio e 
il candore d'una giovine sposa ; me ne rallegro 
tanto con voi !... 

— Non dirò d’ aver fatto bene , ma ecco perchè 
mi sono comportato in tal modo. Essendomi nota 
la vostra antipatia contra certe classi delia società, 
temevo che la mia posizione divenisse un ostacolo 
alle relazioni che tanto io desiderava di contrarre 
con voi.... 

— Per adoprarvi a sedurre mia figlia, n’è vero? 
per abusare di quanto v’ è di piu sacro , la ricono- 
scenza d’ un beneficato! Ah! voi e quelli della vo- 
stra razza , sarete sempre gli stessi , disse amara- 
mente Pietro Raymond ; poi soggiunse con iude- 
gnazione: — Ed io , stolto! uu momento fa, par- 
lava della nobile fiducia che è il condimento di 
certe relazioni tanto soavi fra le persone dabbene. 

— Ah ! signore, disse I’ Amalia con un accento 
di profonda tristezza , voi non sapete tutto il male 
che ci produce la vostra condotta poco leale .... 
Mio padre riponeva in voi una confidenza sicieca!... 

— Li merito questi rimproveri , e per ciò ap- 
punto sono venuto con rassegnazione ad udirli. 

— In somma , ehi siete signore? l’ intagliatore 
esclamò. . 

*■ * — li principe di Hansfeld, disse mestamente Ar- 
uoldo sbassando la testa. 


< 
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— Voi abitate il palazzo Lambert, qui vicino? 

— 11 principe di Hansfeld? ripetè Amalia con 
una sorpresa da cui trapelava alcun che d’interes- 
samento e di timore ad un tempo. 

— Quando vi ho raccontato, sotto un nome finto, 
le conseguenze infauste del mio matrimonio, io vi * 
diceva la verità ; non vi era altro di cangiato che 

il mio nome. Convinto in allora della reità di mia 
moglie, sopra tutto, dopo l’ultimo tentativo che vi 
narrai , avea risoluto di costringerla ad abbando- 
nare la Francia. Oggi ancora avrei fatto divulgare 
la voce di essere partito con lei , abbandonando il 
palazzo Lambert, poi conservando rigorosamente 
l’incognito , sotto la cui protezione io m'era pro- 
cacciato relazioni cotanto care, me ne sarei vissu- * ' 
to nell’oscurità.... o piuttosto in seno alla felici- 
tà , in un ritiro vicino al vostro. Alcuni passeggi', 
la mia solitudine e la nostra intrinsichezza dive- 
nuta più stretta a ciascun giorno , ecco qual era lo 
scopo della mia ambizione. Or m’ è forza detesta- 
re i miei sogni. Ieri nel lasciarvi, entrai nelle stan- 
ze di madama di Hansfeld , irritato , non vi so dir 
quanto, al vedere ch’ella non aveva ancor fatti gli 
apparecchi della sua partenza , più aspreggiato an- 
cora dalla sua audacia ; profferii finalmente il tre- 
mendo titolo d’ accusa , che mi era mancato fjno a 
quel momento il coraggio dichiararle. * ’ * 

— E dessa non era colpevole? esclamèTAmalia. 

Ah ! ben lo sapeva io, simili delitti erano fuori 4el 
possibile. • 

— Mia moglie infatti si è trovata innocente, ri- 
petè il signor di Hansfeld ; la sua giustificazione è 
stala leale e dignitosa ; le ragioni addotte da lei mi 
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sodo sembrate convincenti ; un vecchio servo in 
cui ripongo l'intera* mia confidenza , le ha ratifica- 
te al segno di farmi toccar con mano l’ impossibi- 
lità che mia moglie fosse colpevole d’alcuno dei tre 
attentati su la mia vita ond' io l’ aveva imputata. 
Non vi dirò ora le sensazioni contrarie che m’agi- 
tarono dopo una tale scoperta.... Non posso dirvi 
che il mio primitivo amore per lei siasi ridestato ; 
quelle incessanti , dolorose dubbiezze, la sua indif- 
ferenza per me, e confessata da lei e a troppo chia- 
ri indizii evidente , lo hanno spento del tutto; ma, 
appunto perchè non l’ amo più come una volta , 
devo raddoppiare di riguardi e di sollecitudini ver- 
so di essa. Sono ora ad esporvi il motivo per coi 
vengo a manifestarvi un fatto che , senza' di ciò , 
avreste ‘forse ignorato per sempre. Avrei per un’a- 
zione indegna di me il sorprendere, coll’accredi ta- 
re avvenimenti di cui ravviso ora le falsità, un in- 
teressamento che avrebbe stretti anche di più i vin- 
coli della scambievole nostra affezione. . . . quante 
volte sono stato in procinto di rivelarvi il mio ve- 
ro nome !... Ma il timore di suscitare , con una 
confessione sì ritardata , il vostro sdegno , m* ha 
sempre rattenuto. Ora sapete tutto , vi ripeto che 
non sono qui per negare i miei torti; solamente 
pensate alla natura de’ miei patimenti , ai refrige- 
ro ineffabili ch’io trovava presso di voi , e forse 
ini perdonerete se m’ha reso perplesso il timore di 
perdere una simile felicità. 

Pietro Bay mond era rimasto taciturno , mentre 
parlava il signor di Hansfeld ; ma a gradi a gradi 
quella severa fisonomia perdeva alcun che della 
prima espressione d’amarezza e di collera; ^nzi po- 
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co prima che Arnoldo terminasse di parlare , avea 
fatto all’Amalia un tal cenno come di chi desse in 
parte ragione ad Arnoldo. Questa tenea chini gli 
occhi, immersa in una profonda mestizia. 

Dopo alcuni istanti di silenzio, Pietro Raymond 
protese la mano al principe , dicendogli : — Be- 
ne ! ottimamente ! Voi trionfate delle mie preoccu- 
pazioni , perchè vi vedo affrontare nobilmente un 
sagrifizio che dovrà costarvi altrettanto quanto a 
noi... e certo cì costerà molto !... 

— Non mi sarà dunque più lecito il rivedervi ? 
chiese mestamente Arnoldo. 

— Ciò è inevitabile. Ho potuto accogliere in casa 
mia il mio liberatore e strignere con esso un’ ami- 
cizia che la nostra eguaglianza di posizione auto- 
rizzava. Fidandomi nella lealtà dell’ uomo da cui 
mi fu salvata la vita, ho potuto vedere senza scru- 
polo un’ affezione pura ed onesta ch’egli sentiva per 
mia figlia... ma tali relazioni non possono adesso 
continuare. Un povero artigiano, come me, non baz- 
zica con principi... In somma posso scusare l’in- 
ganno di cui vi siete valso per introdurvi in casa 
mia ; ma sarebbe un approvarlo il tollerare le vo- 
stre visite d’ora in poi. 

— Deh! vogliate credere... 

— Credo che questa separazione vi riuscirà pe- 
nosa... ben penosa... non per altro più che a noi !... 

— Oh no ! disse sommessamente l’Amalia , inca- 
pace di rattenere le lagrime. 

— Perchè in One , ripigliò a dire Pietro Ray- 
mond, a voi rimangono i conforti connessi col vo- 
stro grado... 

— I conforti?... lo credete voi? 
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— I doveri , se vi piace meglio eh’ io dica cosi. 
Voi vi trovate nell’obbligo di far dimenticare a vo- 
stra moglie le afflizioni che le avete recate , e per 
un'anima generosa è questa una occupazione nobile 
e grande. Ma a noi ... che cosa ci resta da surro- 
gare ad un’intrinsichezza ben cara al nostro cuore ? 
Finché rimarrà presso di me questa povera donna 
vi sospirerò meno, ma quando sarò solo... La stessa 
mia figlia andava quasi divenendo indifferente alle 
sue sventure domestiche , pensando ai contenti se- 
reni e placidi che qui 1' aspettavano. . . Ora , devo 
ripeterlo , che cosa le resta? La rimembranza amara 
d’ un passato, che sarebbe stato meglio per lei il 
non aver conosciuto. 

— Padre mio, avrò coraggio, soggiunse l’Amalia. 
Non mi rimanete voi? 

— Oli sì!., e parleremo spesso di lui , te lo pro- 
metto , aggiunse il vecchio stendendo la mano ad 
Arnoldo che la strinse teneramente fra le pro- 
prie. 

— Fatevi dunque coraggio, signor Arnoldo, dis- 
se l' Amalia sforzandosi di sorridere di mezzo alle 
lagrime. Mio padre ve l’ha detto, non vi dimenti- 
cheremo mai; parleremo spesso, oh spesso! di voi... 
Addio, e addio per sempre! 

Il signor di Hansfeld poteva appena rattenere la 
sua emozione, quando ripetè con voce alterata ; 

— Addio e addio per sempre ! Volea dire di più; 
ma non potè finire ; i singhiozzi gli soffocarono le 
parole e s’ascose il volto fra le mani. 

— Voi lo vedete , diss’ egli , dopo un momento 
di silenzio , a Pietro Raymond che lo contemplava 
con fisonomia patetica e affievolendosi sempre di 
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più ; sento bene che voi, uomo austero e stoico , 
sicuramente mi sprezzerete. 

Senza rispondergli , Pietro Raymond esclamò 
d’ improvviso ; — Mio Dio ! or che ci penso ! Vo- 
stra moglieè innocente, non ne dubito; ma di quello 
attentato, ripetuto con tanta pertinacia, chi è stato 
I’ autore? A Trieste, poteva esserne incolpato qual- 
che straniero, ma durante il viaggio, in quel palaz- 
zo, bisognerà sospettare alcuno della vostra fami- 
glia , salvo il caso di qualche straordinaria coinci- 
denza ... \ 

— Io pure ho mossa a me la stessa quistione , 
che rimane tuttavia insolubile. Nel viaggio ci ac- 
compagnavano sol tre persone: un vecchio servito- 
re, che mi ha allevato, una giovinetta, raccolta as- 
sai tempo prima da mia moglie sopra una strada , 
il mio cacciatore, che ci faceva da corriere , e che 
ho al mio servigio da lungo tempo. Sospettare il 
mìo vecchio Franz, o una giovinetta di diciassette 
anni, sarebbe assurdo... rimarrebbe il cacciatore... 
Ma, prescindendo dalla sua fedeltà ed affezione alla 
mia persona, se conosceste la goffaggine di quel po- 
vero giovine, capireste come, anziché credere col- 
pevole lui , sospetterei il mio vecchio Franz , o la 
giovinetta di compagnia di mia moglie. 

— Pure questi tentativi ... 

— Ascoltatemi % amico , i miei ingiusti sospetti 
mi hanno già partorito troppe disgrazie, perchè io 
osi ancora concepirne. 

— Ma i tentativi sono reali .... Se si trovasse- 
ro? ... 

— Tanto meglio ! Jeri gli avrei temuti , oggi ci 
anderò incontro. . 
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— Ab ! signor Arnoldo ... e gli amici che vi ri- 
mangono?... Come? non farete veruna investiga- 
zione onde scoprire il reo ? 

— Nessuna. A che prò? Non sono venuto a dir- 
vi addio pei' sempre ? 

Il siguor di Hansfeld usci di lì disperato. 


CAPITOLO XXXVI 

IL CONVEGNO 

In quella stessa mattina , il signor di Brèvannes 
dovea scontrarsi con madama di Hansfeld al Giar- 
dino delle piante. Vi si rese alle undici ore. 

La Iride avea sopra tutto raccomandato al signor 
di Brèvannes di non far nascere menomamente nel- 
la principessa il sospetto che fossero scoperti i se- 
greti pensieri confidati al libro nero. Tal suggeri- 
. mento s’attagliava troppo bene agl’interessi del si- 
gnor di Brèvannes , perchè non vi si conformasse 
scrupolosamente. 

Madama di Hansfeld veniva a questo abbocca- 
mento con minor sicurezza di quella del signor di 
Brèvannes , ella aveva un gran bisogno d' usar ri- 
guardi a quest’uomo, ancorché le inspirasse la mas- 
sima avversione, e di manifestargli una menzogne- 
ra piacevolezza onde addormentare per qualche 
tempo la sua maldicenza. 

Dico per qualche tempo , perchè madama di Han- 
sfeld non si faceva illusione; ben prevedea che co- 
stui , appena si fosse veduto deluso, sarebbesi ven- 
dicato colla calunnia, e qual funesto influsso avreb- 
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be avuta una tal vendetta su l’ amore del signor di 
Morville! 

Madama di Hansfeld si trasferì ai Giardino, delle 
piante in compagnia della Iride, perchè, a malgra-v 
do dell’ orrore che le inspiravano i delitti, di questa 
perfida giovinetta , non avea potuto far senza di lei 
in simile circostanza. 

Scoccavano le undici, quando la Paola e la zio* 
gara si trovavano all’ingresso del labirinto; il fred- 
do era acuto; bella e serena la giornata; radi, atte- 
so Ja stagione che correva , i viandanti , massime 
su quella parte del Giardino ; infatti le due donne 
raggiunsero il famoso cedro senza avere incontrato 
nessuno. 

Il signor di Brèvahnes, che già da mezz’ ora sta- 
va seduto ali’ ombra di quell’ albero immenso , si 
levò ili piedi appena veduta madama di Hansfeld. 

Ella durò non poca fatica a nascondere i moti in- 
terni del proprio animo ; dopo molti anni rivedea 
l’ uomo che per tanti motivi ella dovea detestare ; 
le batteva con veemenza il cuore quando racco- 
mandò sotto voce alia Iride di non discostarsi da 
lei. 

Il signor di Brèvannes, sempre vano e orgoglio- 
so , interpetrò a proprio favore quella emozione ; 
contemplava estatico le bellissime sembianze della 
Paola, che il freddo stesso ornava di più vivaci co- 
lori; le vezzose forme di lei spiccavano meraviglio- 
samente sotto una veste di velluto color di granato 
foderata di ermellino, 

Pieno di speranza e d’ amore s’ accostò alla Pao- 
la, cui disse rispettosamente: — Con quanta impa- 
ziente ansietà io aspettava , madama , questo mo- 
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mento ! Oh! come vi son grato della bontà, persi- 
no eccessiva, che mi dimostrato! 

— Il signor di Brèvannes sa bene da chi mi sia 
comandato quest’atto di deferenza, rispose non sen- 
za amarezza la principessa alludendo alle minacce 
che costui le avea fatte. 

— V' intendo , madama , soggiunse il signor di 
Brèvannes; ma se voi poteste comprendere a quali 
traviamenti può trascinarci una passione violenta 
che da più anni ne tiranneggia ! Ah ! quante volte 
ho ricordati deliziosamente que’ tempi quando io vi 
vedea ciascun giorno, quando, sotto il pretesto del- 
l' amore di' io simulava per vostra zia... 

— Basta Cosi , signore ; basta cosi ! voi , senza 
dubbio, non m’avete chiesto questo abboccamento 
per parlarmi d' un passato che ... per tante ragio- 
ni... dovete studiarvi di dimenticare. 

— Dimenticarlo ? lo posso io ? Tali ricordanze 
hanno cancellate tutte le altre della mia vita. 

— . Piacciavi rispondermi, signore. Nell’insistere 
con tanta perseveranza per conseguire l’ intento di 
parlarmi iu segreto, qual fine vi siete prefisso? 

— Di parlarvi del mio amore piu appassionato 
che mai, di rendervi pietosa... quasi a vostro mal- 
grado... all’aspetto dei tormenti ch’io soffro... 

— Ascoltatemi, signor di Brèvannes, disse fred- 
damente la principessa interrompendolo. Due anni 
fa, mi parlaste una volta di questo vostro amore ; 
non vi credei. 11 silenzio da voi serbato in appres- 
so su la passione, da voi asserita, mi ha dimostra- 
to che la vostra dichiarazione era priva di conse- 
guenza. Per ciò 1 , quando mi fu riferita la vostra o- 
stinazione nel desiderar di vedermi , I’ attribuii a 
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tutt’altro motivo, non mai a quello di parlarmi d’un 
amore che mi offende e che mi risveglia alla memo- 
ria atroci calunnie... ; 

— Or bene ! non vi parlerò più di quell'amore, 
mi limiterò ad amarvi senza dir velo , ad aspettare 
tutto dal tempo e dalla sincerità de’ miei sentimen- 
ti; sol non mi negale la grazia di vedervi a quan- 
do a quando. Avrei potuto domandare a qualche a- 
mico mio, vostro conoscente, d’ esservi presentato; 
ma prima di osarlo ho preferito procurarmene l’as- 
senso da voi. ■ _ 

Non ricevo nessuno , tranne alcune persone 
d’ intima confidenza ; ripigliò a dire austeramente 
la Paola. Il signor di Hansfeld vive affatto solo; mi 
è impossibile, tanto piu dopo la vostra confessione, 
il cangiare le mie abitudini. 

Il signor di Brèvannes non potè reprimere un 
moto di dispetto e d’ ira , del quale accortasi ma- 
dama di Hausfeld , si ricordò del bisogno che avea ' 
di nou inimicarsi affatto un tal uomo, onde aggiun- 
se con accento piu famigliare : 

— Pensate di grazia a tutte le cose avvenute a 
Firenze , e confesserete che mi è impossibile il ri- 
cevervi... quand’anche lo desiderassi io medesima. 

Queste parole quand’ anche , sol profferite da ma- 
dama di Hansfeld per mitigare l' effetto del suo ri- 
fiuto, parvero grandemente incoraggianti al signor 
di Brèvannes. Ricordatosi opportunamente delle 
confidenze lette nel libro nero, credè che la princi- 
pessa facesse violenza a sè stessa nel mostrargli quel- 
la freddezza, e sostituisse la circospezione e la dis- 
simulazione al palesare un amore da lei represso a 
fatica; credè pertanto gli convenisse rispettare i suoi 
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scrupoli, tenendosi certo che, dopo alcuni rifiuti di 
mera formalità , la Paola gli avrebbe agevolati i 
mezzi di vederla. 

J1 signor di Brèvannes riprese a dire: — Non ar- 
disco per anche, madama , supplicarvi di permet- 
tere eh’ io vi sia presentalo. Pure ... quale incon- 
veniente ci sarebbe? Credetemelo, lungi dall’ abu- 
sare d’ una tale indulgenza ... ne profitterei colla 
massima cautela... 

— Vi assicuro, signore, che ciò è impraticabile... 
Oltreché, quale pretesto potrei addurre al signor di 
Hansfeld? 

— Che ho avuto l’onore di conoscervi in Italia... 
poi un uomo ammogliato, aggiunse sorridendo, non 
inspira mai diffidenza. Potrei anzi, e sol per la for- 
ma,-aver l’onore di condurvi madama di Brèvan- 
nes, benché ella sia così poco meritevole di occu- 
pure un momento i vostri pensieri. 

Tal proposta del signor di Brèvannes fece gran- 
de impressione su madama di Hansfeld. 

Sapendo quanto il principe fosse amoroso del- 
l’ Amalia, non potè dissimulare un sorriso d'ironia, 
all’ udire il signor di Brèvannes che le parlava di 
condurre sua moglie nel palazzo Lambert. 

Un vago presentimento, di cui madama di Han- 
sfeld non sapea render conto a sè stessa , le dicea 
che tale circostanza avrebbe forse un giorno servi- 
to I’ odio concetto da lei contra il signor di Brè- 
vannes. Ella soggiunse con ostentato imbarazzo : 

— Se ciò fosse possibile... sarebbe un gran pia- 
cere per me il conoscere madama di Brèvannes . . . 
perchè ho molte ragioni per credere che la giudi- 
chiate con troppa severità. Nel caso pertanto in cui 
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credessi lecito ricevervi, lo farei soltanto... mette- 
tevi ben in mente questo , in grazia di madama di 
Brèvannes,, ve ne avverto, signore. 

— È sempre cosi ( pensava fra sè stesso Brevan- 
nes ) ; le donne non hanno migliore amica di quelle 
cui portano via il marito; si è tradita da sè mede- 
, sima. • 

Voltosi indi a madama di Hansfeld , cosi ad alla 
voce parlò : — Voi sentite, madama , quanto con^ 
tribuirebbe alla mia felicità tutto ciò die potrebbe 
rendere più continuatele mie relazioni con voi. 
Dunque permettetemi ... per l’amore stesso di mia 
moglie ( parole che vennero accompagnate da Un 
nuovo sorriso del signor di Brèvanues ) permette- 
temi ch’io ve la presenti, e ch’io vi chieda soltan- 
to la permissione di accompagnarla qualche volta. 

— Ben di rado , signore , sopra tutto ne’ primi 
tempi di queste mie relazioni con la vostra con- 
sorte; aggiunse madama di Hansfeld non senza qual- 
che esitazione. 

— Non voglio indagare i motivi che vi obbliga- 
no a tale cautela; pure mi rassegno. 

Nel tempo stesso, pensava fra sè: — Quest’è sen- 
za dubbio un tratto di femminile abilità sopraffina ; 
il principe è geloso; vuole prima allontanare i so-^ 
spetti del marito e cattivarsi la confidenza di mia 
moglie. 

— A questi patti, disse madama di Hansfeld sbas- 
sando gli occhi, vi permetterò di presentarmi ma- 
dama di Brèvannes; ma sarebbe già cosa iutesa che, 
d’ allora in poi, non mi direste mai una sola paro- 
la d’ un amore altrettanto vano quanto fuori di 
luogo. 
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— Madama, chiederei una modificazione alta vo- 
stra clausola, lo m’obbligherò a far di tutto al mon- 
do per dimenticarvi ... solamente ... a fined’inco- 
- raggiarmi e fortificarmi in questa buona risoluzione, 
vorrei mi permetteste di venirvi ad informare del- i 
l'effetto de' miei sforzi a tal uopo, e... poiché , a 
norma de’ vostri desiderii, vi vedrei sol di rado in | 
casa vostra... non potreste talora accordarmi i mez- 
zi di scontrarci altrove ? 

— Signore!... 

— Solamente per udire dal mio labbro che fo 
ogni sforzo a fine di dimenticarvi. Il mio presente 
sagrifizio è abbastanza grande per meritarmi alme- j 
no una tal ricompensa da voi. 

— Mi additate una bella maniera di dimenticare | 
le persone! Pure, se la credete di un effetto sicuro, 
signore... forse un giorno acconséntirò a ritornar , 
qui. 

— Ah ! madama, quanta bontà I 
— Ma badate, se non mi troverò soddisfatta dei 
progressi della vostra indifferenza, non v’aspettate 
più un solo convegno da me. 

— Credo poter promettere , madama , che non 
vi troverete pentita d’avermi accordala una tal gra- 
zia. 

Dopo un momento di scambievole silenzio , la , 
Paola ripigliò a dire: 

— Dee parervi sorprendente, signore, che dopo 
quanto è accaduto altra volta fra noi... 

— Madama... 

— Non voglio per ora dire di più... un giorno 
saprete il motivo della mia condotta... e della mia 
generosità... Masi fa tardi... Devo tornare a casa. 
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Ditemi dii sia la persona che mi presenterà mada- 
ma di Brèvannes ? 

— Madama di Saint-Pierre , cugina del signor 
di Lucevai. Essa avea già avuta la gentilezza di of- 
frirmi i suoi buoni ufìzii. 

— Infatti m’incontro di frequente con lei. Ri- 
cordatele dunque la promessa che vi ha fatta, ed 
io seconderò la sua inchiesta. 

— Partile cosi subito?... Oh Dio! avrei tante 
cose a dirvi. Anche una parola... di grazia !' 

— E impossibile ; Iride, venite. 

La scaltra Mora fu tosto a fianco della sua pa- 
drona, in compagnia della quale scese i gradini del 
labirinto non senza cambiare un’occhiata d’intel- 
ligenza col signor di Brèvannes. 

Il marito dell’ Amalia dovea tanto più rimanere 
accalappiato dallo stratagemma del libro nero inven- 
tato dalla Iride , perchè, in conseguenza delle ri- 
velazioni fatte da costei alla padrona intorno alle 
infedeltà di Raffaele , la Paola non avea manifesta- 
to tutto l’ orrore che , senza di ciò , sarebbe stato 
si naturale alla vista dell'uccisore del suo fidanzato. 

Il signor di Brèvannes aspettando con viva e con- 
fidente ansietà ristante di conoscere dal libro nero 
la vera impressione che il recènte abboccamento 
avea lasciata sul cuore di madama di Ilaosfeld , 
rientrò in sua casa col cuore leggiero e contento. 

Poco prima, l’Amalia era tornata dalla casa pa- 
terna coll’ animo desolato ed oppresso -, ella credea 
di aver veduto, senza dubbio , per l’ ultima volta, 
J l signor di Hansfeld , si credea costretta a staccar- 
si per sempre ai più soavi e beati sogui di cui si fos- 
se nudrita giammai. 
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Sapulo che sua moglie era in casa , il signor di 
Brèvannes si recò losto nella stanza della mede- 
sima. 

, ; * . CAPITOLO XXXVII 

PROPOSTE 

Il signor di Brèvannes non pensò nè punto nè 
poco a quanto eravi di umiliante e d’odioso nella 
parte eh’ egli volea far sostenere alla propria mo- 
glie, edicevaasè stesso con una specie d’impuden- 
te millanteria : Ecco la prima volta che il mio ma- 
trimonio mi ha fruttato qualche cosa. 

Credè nondimeno necessario l'assumere con sua 
moglie un fare men aspro del solito per trarne il 
consenso di essere presentata alla principessa di 
Hansfeld. L’ Amalia , timida per natura , amava 
poco di frequentare le società. Suo marito pertan- 
to , che già s’aspettava d’ incontrare qualche resi- 
stenza , preferiva il vincerla colle vie della dolcez- 
za, temendo non riuscissero vane le minacce a 
fronte d’un ostinato rifiuto della moglie. 

Questa intanto era si poco preparata ad una vi- 
sita di suo màrito, che dava libero varco al pianto 
mosso in lei dalla persuasione di essere priva eter- 
namente della vista del principe di Hansfeld. 

L’ Amalia avea bastanti motivi d’affliggersi, per- 
chè il signor di Brèvannes non si maravigliasse ve- 
dendola piangere ; ciò non ostante questi pianti 
gli riuscivano in tal momento importuni , perchè 
avea bisogno d’ una transizione rettorica per intro- 
dursi a parlarle dei diletti della vita sociale e della 
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sua intenzione di presentarla a madama di Hansfeld. 

— Perdono, mia cara amiqa , forse vi disturbo.' 

— No, no , Carlo , voi non mi disturbate , ella 
rispose rasciugando le sue lagrime che rimprove- 
rava quasi a sè stessa come una colpa. 

— Questa mattina avete veduto vostro padre ! 

— Si , mi avete permesso d’ andarci , quando... 

— Oh ! la interruppe affabilmente il signor di 
Brèvannes , non ve ne fo mica un rimprovero ; è 
ben vero che mi va poco a sangue il carattere di 
vostro padre, e che mi sarebbe impossibile il con- 
vivere seco ; ma non è questa una ragione perchè 
io non renda giustizia alla rettitudine & all’ auste- 
rità de’ suoi principi!, e perchè non sia pienamen- 
te tranquillo quando so che siete presso di lui. 

L’ Amalia non avea nulla da rimproverarsi nella 
propria condotta ; pure le si strinse il cuore , co- 
me se veramente avesse abusato della confidenza 
di suo marito che, per la prima volta, da ben lun- 
go tempo, le parlava con bontà : chinò il capo sen- 
za rispondere. 

Il signor di Brèvannes continuò : — Poi, in fin 
dei conti , queste visite che fate a vostro padre , 
sono il vostro unico passatempo dopo il nostro ar- 
rivo a Parigi... salvo la sera che fummo a quella 
prima rappresentazione datasi ai Francesi , voi non 
avete goduto alcun altro divertimento; anzi adesso 
bo pensato a tirarvi fuori dalla vostra solitudine... 

— » Troppa bontà , Carlo! ma voi lo sapete, amo 
poco il gran mondo ; sono avvezza da lungo tem- 
po alla vita che conduco ora. Non vi prendete dun- 
què fastidii per quanto chiamate miei divertimen- 
ti.... • . 
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— Via! via! son fanciullaggini le vostre; su que- 
ste cose lasciate pensare e risolvere a me,; non ve 
ne pentirete. . - 

. — Ma , Carlo... 

* — Oh ! sarò ostinatissimo , come lo sono sem- 

pre, e qui più che mai ....perchè si tratta di pro- 
curarvi diletti, anche a malgrado vostro-.. sì; per- 
chè, superata una volta la prima timidezza, il gran 
mondo die ora v’ inspira tanto spavento, avrà mil- 
le attrattive per voi. ’ • 

L' Amalia contemplava fiso il marito , attonita 
al vedere un tal cangiamento straordinario ne'suoi 
modi , e fin nell* accento. * 

— Da vero , Carlo , sono ben grata a quanto vi 
prefiggete di fare per me. Ne sono persino mara- 
vigliata. • . ' ; 

— Mia povera amica , senza pensarci , voi mi 
fate qui un grande rimprovera* 

— Oh perdono ! io non voleva.... 

— Ma lo accetto quésto rimprovero , perchè lo 
merito... si, dopo il nostro ritorno. vi ho trascu- 
rata al segno di giustificare il vostro stupore alla 
menoma sollecitudine ch’io vi dimostri. Ma abbia- 
te sofferenza , ne farò ammenda.... nè qui sta il 
tutto. Presso a certuni passo per un Otello; si pen- 
sa ch’io voglia nascondere il mio tesoro agli occhi 
di lutti ; voglio confutare le calunnie dei maligni, 
col condurre di frequente questo tesoro in mezzo 
al gran mondo durante il prossimo verno; cosi pro- 
verò ad ognuno come m’inspiriate egualmente or- 
goglio e fiducia. . 

— Ad offerte si graziose non posso rispondere 
se non accettandole , benché a malincuore e sol- 
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tanto per obbedirvi , perchè preferirei di gran lun- 
ga la solitudine , e , se me lo permetteste , Carlo , 
proseguirei a vivere come per lo passato... 

— No , no , ve l’ ho detto , su questo punto sa- 
rò ostinato quanto voi.i.. 

— Ebene!qo$ì sia. Farò quanto desiderate ; 
unicamente abbiate la bontà di permettermi , che 
non mi costrignerete a divertirmi di troppo, disse 
mestamente sorridendo 1’ Amalia; comparirò nel 
mondo, poiché Io desiderate tanto.... ma non 
troppo spesso , non è egli vero? 

— State quieta ; quando ci sarete Stata qualche 
volta , toccherà a me , non ne dubito, il bisogno 
di moderare le vostre brame di tornarci.. 

— Oh! non abbiate una tale paura , Carlo. 

— Lo vedrete ! lo vedrete ! 

— Mi trovo cosi imbarazzata presso le persone 
che non conosco , mi sembra veder per tutto oc- 
chiate malevole che si Asino sopra di me. 

— Yoi siete troppo bella per non eccitare l’in- 
vidia e la malevolenza delle donne, ma vi vendi- 
cherà l’ammirazione degli uomini, e tutto ciò pre- 
scindendo da una considerazione che sono per ad- 
ditarvi: fra le persone alle quali conto di presen- 
tarvi, ve n’ ha di quelle collocatesi in alto , si ec- 
cettuativamente , che l’ essere ammessa presso di 
loro , vi farà molti invidiosi... 

— Che intendete voi dire , Carlo ? 

— Lo saprete ben tosto , mia cara amica , ed è 
per me una festa l’ istruirvene. Sono proprio con- 
tento al vedervi entrare cosi perfettamente nelle 
mie viste: m’aspettavo, ve lo confesso , di dover 
vincere una resistenza più forte. 
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— Se ho ceduto si presto , mi ha indotta a ciò 
la paura' di dispiacervi. Dite una parola , e vedrete 
con quale facilità rinunzierò a questi piaceri. che 
voi dite , non ne dubito , saranno invidiati. 

— Oh ! questa parola, non la dirò mai; al con- 
trario ne dirò una che vi libererà d’ogni voglia di 
rinunziare a queste vane gioie del mondo delle 
quali mostrate fare, si poco caso. 

— Udiamola questa parola. * 

— Vi ricordate voi di quella prima rappresen- 
tazione ai Francesi ? 

— Senza duhbio , me ne ricordo. 

— Intendo dire se vi ricordate delle cose che at- 
trassero di più l’ attenzione pubblica ... non già sul 
proscenio, ma su gli spettatori? 

— La stramba acconciatura di madama Girard , 
prima di tutto. 

— Il sobieska? Anche questo ; poi? 

L’ Amalia era si lontana dall’ aspettarsi a quanto 
s’ accingeva a dirle il marito, che dopo aver fanta- 
sticato alcun poco, rispose : — Non so ... forse la 
signora marchesa di Lucevai ? 

— Vi accostate in una volta alla verità e al pal- 
co della persona di cui voglio parlarvi. 

— Come sarebbe a dire ? 

— Nel palco vicino a quello della marchesa di 
Lucevai, non c’era una bella principessa straniera 
di cui tutti parlavano con ammirazione ? 

— Una principessa straniera, ripetè macchinal- 
mente l’Amalia, che ebbe stretto il cuore da un in- 
definibile presentimento. 

— Si ; la principessa di Hansfeld. 

— La principessa ? Come ? ed è lei ?... 


Digitized by Google 


— La signora cui, spero, vi presenterò domani. 

— Oh mai! mai! esclamò involontariamente l’A- 
malia. 

Il profittare di tale offerta, che le somministrava 
mezzi di rivedere il principe, le sembrava un’odio- 
sa perfidia. , 

Il signor di Brèvannes, benché sorpreso dall’ e- 
sclamazione di sua moglie , credè su le prime che 
dalla conosciuta timidezza di lei procedesse un si- 
mil rifiuto. — Via , via ! semplice che siete ! ben- 
ché dama d’altissimo ordine, madama di Hansfeld 
è la persona più affabile che sia su la terra ; voi le 
darete mollo nel genio, ne sono sicuro. 

— Amico mio, ve ne supplico, non v’ostinate a 
volermi condurre dalla principessa; lasciatemi nel 
ritiro in cui sono vissuta finora. 

— Mia cara amica , ve ne supplico a mia volta 
io, disse il signor di Brèvannes , rattenendo la sua 
impazienza; non abbiate capricci di cattivo gusto. 
Poco fa, eravate risoluta a far quanto io desideras- 
si, ed ecco che adesso ritrattate le vostre promesse. 
Siate ragionevole una volta !... 

— Ma quanto mi chiedete è impossibile. No , 
Carlo, in grazia ! ve ne supplico, non vogliate esi- 
gere questo da me. 

— Oh! parliamo sul serio ! impazzite? Bicusare 
ostinatamente ciò che tant’ altre riguarderebbero 
come insperato favore ? 

— Lo so , Io so. E per questo dovete immagi- 
narvi che , se ricuso , non lo fo senza le mie ra- 
gioni. 

— Ragioni ! ragioni ! E quali sono di grazia que- 
ste ragioni ? » 
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— Mio Dio !... nessuna in particolare, ma desi- 
dero di non frequentare alte società . 

Il signor di Brèvannes , stupefatto di questa re- 
sistenza, ne cercava indarno in sua mente il moti- 
vo; presentiva che il solo amor del ritiro non po- 
* tea suggerire un simil rifiuto ; per un momento , 
credè sua moglie gelósa della principessa ; laonde 
ripigliò a dire con una tal qual compiacenza : 

— Venitemi schietta; non mi nascondete nulla. 
Ci sarebbe sott’acqua un tantino di gelosia ? 

— Di gelosia ? 

— Si ! Sareste voi pazza al segno d’ immaginar- 
vi ch’io amassi la principessa ? - 

— No, no! non credo questo, ve ne assicuro. 

— Aia che altro dunque? sciamò il signor di Brè- 
vannes coll’ accento d’un’ impazienza a lungo re- 
pressa. ' V 

— Carlo, siate buono, siale generoso!... 

— Mi stanco .di esserlo, madama ; e poiché non 
fate verun conto delle mie preghiere , adempirete 
i miei ordini. Dopo domani m’accompagnerete 
presso madama di Uansfeld, m’avete capito ? 

— Carlo, una parola in grazia !... Per farmi pia- 
cere, non è egli vero, volete presentarmi alla prin- 
cipessa ? 

— Senza dubbio. Or bene? 

— Or bene! poiché per farmi piacére avete idea- 
lo questo disegno, ve ne supplico, abbandonatelo. 

— Mi obbedirete. 

— Dio ! Dio ! ma andateci solo. Poco v’importa 
che ci sia io. 

— M’imporla tanto, che ci verrete. Parlo chiaro 
abbastanza ? 
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— E un supplizio per me il darvi una negativa; 

ma poiché non potete costringermi a ciò... 

— E bene ? 

— Non ci verrò. .< 

— La è bene una stupida testardaggine ... Ma 

credete voi farmi la legge ? * * 

— Opero come devo. 

— Ricusando di andare a trovare madama di 

Hansfeld ? 1 

— Si, Carlo. 

— Non sono troppo in vena d’indovinare scia- 
rade ; dunque termineremo il nostro dialogo con 
due parole ; se voi persistete in questo rifiuto, non , 
vedrete mai più in vostra vita vostro padre , per- 
chè fra otto giorni partirete per la Lorena , donde 
Don uscirete. È in me il diritto di assegnare il luo- 
go della vostra residenza. Lo sapete,, la mia volon- 
tà è inflessibile ; dunque pensateci. 

L’Amalia chinò la testa senza rispondere. 

Di fatto suo marito poteva mandarla in Lorena, 
separarla dal padre, di cui dessa era divenuta l’u- 
nico sostegno da che*, per un sentimento di giusto 
orgoglio, Pietro Raymond ricusava la pensione fat- 
tagli da suo genero. 

Eravi una circostanza che rendea peggiore la 
condizione dell’Amalia, costretta a nascondere al- 
l’intagliatore a quali patti le era permesso il conti- 
nuarlo a vedere ; perchè questi avrebbe preferito 
centomila volle il lasciar partire sua figlia per la 
borena f al consigliarle d’ obbedire ad ordini del 
marito che l’avessero ravvicinata ad Arnoldo. 

Vi fu un momento in cui l’Amalia fu per confi- 
dare al signor di Brèvannes il motivo dell’opposta- 
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gli resistenza. Ma, pensando alla gelosia feroce del 
marito e all’ira che questi avrebbe concepita con- 
tra l’ intagliatore, da cui l'avrebbe forse allontana- 
ta, rifuggi da simile idea» 

Sfortunatamente per l’Amalia, non v’era fra que- 
• ste differenti alternative alcun mezzo termine. Il 
primo impulso del suo animo era stato di resiste- 
re pertinacemente ai desiderii del marito , giacché 
le sole lagrime da lei versate al solo ricordarsi d’ Ar- 
noldo , svelavanle i futuri pericoli di questo amo- 
re, rimasto fin allora si calmo, ma dovè piegarsi ad 
una irremovibile volontà. 

Ella rispose depressa al marito : 

— Lo volete, signore ? vi obbedirò. 

— Sarà una cosa assai ben fatta, madama. 

— Solamente, non vi scordate mai , che ho con 
tutte le mie forze resistito ai vostri ordini ; che vi 
ho implorato, supplicato di lasciarmi nel mio riti- 
ro, che voi... siete voi quello che me ne volete to- 
gliere per lanciarmi in mezzo al vortice del mon- 
do... ( disse l’Amalia animandosi ) , d’ un mondo , 
ove non avrò nè chi mi protegga , nè chi mi con- 
sigli , ove sarò esposta a tutti i pericoli che attor- 
niano una giovane isolata affatto... 

— Come isolata ? Non ci sono io, madama ? 

— Ascoltatemi, signore; ho appena ventidue 
anni... voi non m’avete risparmiato afflizioni., non 
vi amo più... certo son ferma nella risoluzione di 
non dimenticare giammai i miei doveri , ma co- 
munque io sia sicura di me medesima... mi piace- 
rebbe non affrontarli certi pericoli. 

L’Amalia credea questa volta d’ avere toccato il 
punto giusto ; e , col ridestare d’un modo vago la 
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forsennata gelosia di suo marito, sperava renderlo 
cauto su gl’inconvenienti connessi coll’ abbando- 
nare in mezzo alle seduzioni del mondo una gio- 
vane che ha perduta la fiducia nel marito e che ha 
cessato di amarlo. 

Infatti il signor di Brèvannes , fatto attonito da 
questo nuovo linguaggio, contemplava sua moglie 
con un’irritazione non disgiunta da stupore. 

— Come sarebbe a dire, madama? esclamò il si- 
gnor di Brèvannes ; vorreste darmi a comprendere 
che potreste aver la perfidia di dimenticarvi i miei 
benefizii? Oh! pensate ai casi vostri, madama, pen- 
sateci ! non v'addimesticate con queste idee.. sono 
terribili , sappiatelo bene; l’amor proprio è mille 
volte più irritabile, più pronto alla vendetta che 
non lo è l'amore . - . Se mai vi nascesse solamente 
il pensiero d’ ingannarmi !... Ma fate a mio modo 
( disse impallidendo di rabbia a questa sola idea ) 
non solleviamo una tal quistione... è una quistio- 
ne sanguinosa ! 

— Appunto perchè un giorno può divenir tale, 
la sollevo io e, da onesta donna qual sono, vi sup- 
plico lasciarmi nel mio ritiro, non espormi volon- 
tariamente a pericoli che potrei non avere la forza 
di superare. Vi devo molto, non v’ha dubbio ; ma 
credete a me, non mi costrignete a contare i pianti 
che ho sparsi ; potrei credermi sdebitata... 

— Tanta audacia? 

— Preferisco l’essere audace prima di commet- 

tere il male , all’ essere ipocrita dopo averlo com- 
messo. Torno a ripetervelo, per amore della vostra 
pace e della mia , lasciatemi, vivere oscura e igno- 
ra Priitc. ili Hans : Voi. II. , 4* 
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rata. A questo patto vi prometto di non cadere mai 
in errori. Altrimenti... 

— Altrimenti? sentiamo. . 

— Altrimenti, voi m’avrete gettata inerme in 
mezzo ai pericoli del mondo... So i miei doveri ; 
mi sforzerò di lottare... ma torno a dirveló... pos- 
sono occorrere circostanze in cui la forza mi man- 
chi. 

L’aggiustatezza, la lealtà di questi propositi facea- 
no ribollire la gelosia del signor di Brèvannes; l’in- 
ferno di quest’uomo incominciava. Posto fra la 
gelosia e l’amore, esitava tra il desiderio di ranno- 
dare continuate relazioni con madama di Hansfeld, 
intento che si prefiggea presentandole l’ Amalia , e 
tra il timore di veder sua moglie attorniata d’ado- 
ratori. 

Certo non gli nacque menomamente l’ idea di 
essere geloso del principe, ch’egli conoseea soltan- 
to per le informazioni avute su le sue bizzarrie ; 
ma, in mancanza del principe , si creò fantasmi i 
piu spaventosi , cioè , nel caso presente , i piu se- 
ducenti per sua moglie. 

Ma or vedea nelle schiettezze dell’ Amalia una 
malleveria pel proprio avvenire , or ci vedeva una 
specie di sfacciata disfida; qualche volta finalmente 
ci trovava, atterrendone , il linguaggio d' una mo- 
glie onesta che , essendo posta nel piu abbietto non 
cale dal marito e più non amandolo, non si fa il- 
lusione su gli effetti della umana fragilità e prefe- 
risce il fuggir dal pericolo all’ affrontarlo. 

Per altra parte, col non presentare 1’ Amalia al- 
la principessa, gli parea chiudersi da sè stesso la 
via al piu luminoso avvenire. 
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E questo sagrifizio gli fu impossibile ; come tul- 
ti coloro che , abbandonando il pensiere di farsi 
amare , sperano farsi temere , si provò a far paura 
all* Amalia , col dirle brutalmente : — Una donna 
che abbia l’ impudenza di professare apertamente 
simili massime, don ha bisogno, madama , di cer- 
care il gran mondo per ingannare suo marito. 

— Basta , signore! disse alteramente l’ Amalia ; 
poiché non m'intendete, non aggiugnerò altro; vi 
accompagnerò quando vorrete presso la principessa 
di Hansfeld. 

— E , badate bene , se non altro , a quel che 
farete. Ricordatevi... non ve lo ripeto senza il mio 
perchè , l’ amore può essere indulgente , generoso; 
l’orgoglio non mai! per conseguenza,, sarei ineso- 
rabile se aveste la mala sorte di non ben condur- 
vi , vi acciaccherei , vi stritolerei senza pietà; mi 
fo capire ? aggiunse colle labbra contratte d’ira e 
di dispetto , mentre afferrava con mal garbo il 
braccio di sua moglie. * . 

Questa , placida affatto e sciogliendosi in gentil 
modo da costui , gli rispose: — Con tutt’altra don- 
na, signore, avreste forse avuto torto, aggiungen- 
do il vezzo del pericolo a quello che I’ amore può 
offrire. Credete a me , quello che il dovere non 
può fare, non Io fa la paura. 1 *■ . 

Profferiti questi accenti , i'Amalia si ritirò in un’ 
altra stanza, lasciando in quello stalo d’irritazione 
« in un mare d’ ansie il marito. 
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CAPITOLO XXXVIII 


CORRISPONDENZA 

Madama di Hansfeld tornò addietro , soddisfatta 
anziché no , dell’abboccamento avuto col signor di 
Brèvannes, Pensando alla proposta che questi le 
avea fatta di presentarle sua moglie, passavano pel 
suo animo diversi sentimenti piuttosto singolari : 
il piacere primieramente di usare un tristo udzio 
al detestato Brèvannes , giacché non ignorava gli 
amori esistenti tra la moglie di questo ed il pro- 
prio marito ; in secondo luogo , non sapendo ella 
che Arnoldo aveva già svelato il suo vero nome 
aU’Amalia , la speranza di godere della confusione 
di lui allo scoutrarsi con essa, presente la propria 
moglie. 

Appena ebbe resa consapevole la Iride della pre- 
sentazione che aspettava fra non molto, la zingara 
esclamò , trasalendo di gioia : — Adesso non vi re- 
sta più nulla da desiderare ; i vostri voti saranno 
appagati al primo cenno che mi darete. 

Indarno madama di Hansfeld avea voluto co- 
stringere la zingara a spiegarsi meglio ; costei si 
concentrò in un silenzio assoluto dopo avere uni- 
camente soggiunto : — Pensateci bene , matrina 
già avrete inteso quello che ho detto. 

La principessa erasi data a meditare. 

Portando primieramente i suoi pensieri sul si- 
gnor di Hansfeld , avea chiesto a sé stessa , quali 
fossero i suoi sentimenti verso di lui da che l' ave» 
sospettata rea di delitti i più orridi. Era eguale l’o- 
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dio al disprezzo che avea concepito conte' esso s* • 
odio per I’ uomo capace di si atroci sospetti , di- 
sprezzo per chi fu debole al segno di non accusare 
apertamente e con coraggio la persona venutagli in 
tanta diffidenza . 

Qui la Paola era doppiamenleìngiusta; dimen- 
ticava quanto appassiouatamenle Arnoldo T avesse 
amata e quanto dolorosa dovesse essere stata in 
lui la lotta fra il suo amore e i concepiti sospetti. 

Cosa singolare! ella non era mai stata affezionala 
a suo marito per amore ; pure si- sentiva trafitta 
dall’ amore del principe per I’ Amalia; nulla havvi 
di più assurdo e più comune ad un tempo della 
gelosia dell’ orgoglio. " \ 

Non si dava poi volta in cui volgesse i suoi pen- 
sieri al signor di Morville, che su l’ istante uon 
le lampeggiassero alla mente quelle sinistre parole: 
se fossi vedova. . 

Ella non ardiva confessare a sè stessa la soddi- 
sfazione che avrebbe provata se- uno dei tentativi • 
della Iride fosse riuscito. 

Nulla evvi di più fatale ; la continua prospettiva 
d’ una facile preda desta gli appetiti sanguinarii i 
più assonnati. 

Rientrata in casa , la Paola pensò lungamente a 
que’ detti misteriosi profferiti dalla Iride relativa- 
mente alla presentazione dell’ Amalia al palazzo 
Lambert : Adesso non vi resta più nulla da desidera- 
re; i vostri voli saranno appagali al primo cenno che 
mi darete .’ 

Un segreto istinto le dicea , che dal ravvicina- 
mento del principe, del signor di Brèvannes e del- 
•’ Amalia poteano nascere grandi complicazioni; ma 
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* in ciò, che cosa potea guadagnarci V amore di lei 
pel signor di Morville ? 

In quel momento, madama di Hansfeld venne in- 
terrotta dalla Iride. — Che cosa volete ? le chiese 
aspramente. 

— Matrina, un uomo di piazza ha portato in 
questo istante un piego diretto a me , che conte- 
» neva una lettera per voi. 

La Paola ricevè trasalendo la lettera ove si leg- 
geano queste semplici parole : 

« Madama, le circostanze mi costringono ad una 
estrema risoluzione; dirigo, ad ogni evento, questo 
biglietto 1 alla vostra seguace ; un ultimo tremendo 
colpo opprime Io sventurato al quale vi siete de- 
gnata di stender la mano ; non ha disperato della 
vostra compassione; in questo stesso giorno voi po- 
trete , colle parole magiche Fausto e Manfredo , se 
uon restituirlo alla vita , almeno rendergli più mi- 
te la sua agonia. » > 

Per un istante non comprese il significato di tale 
lettera. Poi, d’improvviso voltasi alla Iride, le chie- 
se : — Che giornata è oggi ? 

— Giovedì , matrina. 

— Giovedì ?... no, non è questo che cerco, dis- 
se fra sè e sè madama di Hansfeld ; mi pareva .... 
ma si, ripigliò a dire con ansia , non è òggi mezza 
quaresima ? 

— Si , matrina ; sono passate alcune maschere 
per la strada . 

— Capisco adesso, oh si ! capisco ! esclamò ma- 
dama di Hansfeld ; e corsa al suo tavolino , vergò 
in fretta le seguenti parole : 

« Questa sera , a mezz’ ora dopo mezzanotte , al 
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veglione, nel luogo stesso dell' ultima volta. Fau- 
sto e Manfredo ; nastro verde al cappuccio del do- 
minò. » 

Suggellato indi il biglietto, Io consegnò alla Iri- 
de , cui disse i — Ecco la risposta ; rimettetela. 

La Iride usci. 


La sera, mezz’ ora dopo mezzanotte, al veglione’ 
del teatro dell’Opera, Leone di Morville e madama 
di Hansfeld , entrambi mascherati , come Io erano 
nella sera del primo loro abboccamento, s’incontra- 
rono in fondo ad un corritoio del teatro ed entra- 
rono nello stesso stanzino dell’ altra volta. 

CAPITOLO XXXIX . 


PROPOSTA DI NOZZE 

Madama di Hansfeld rimase spaventata al vedere 
il cangiamento delineamenti del signor di Morville 
e l’ espressione del cordoglio disperato che li con- 
traeva. 

— Che cosa è stato, mio Dio ? ella esclamò get- 
tandosi la maschera ai piedi. 

— Una parola prima di tutto , disse il signor di 
Morville; non mi ero ingannato, quella misteriosa 
amica, che mi scrivea senza darsi a conoscere?.... 

— Era io; si, si, il vostro cuore aveva indovi- 
nato giusto. Ma, in nome del cielo, che cosa è av- 
venuto? La vostra vita è minacciata? 

— Tutto è minacciato, la mia vita, la mia ragio- 
ne, il mio amore, il mio onore. 

— Che dite ? 
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— Dico che ini ucciderò ; dico che le più per- 
verse passioni germogliano in ine; dico che non ri- 
conosco più me medesimo ; dico che sono risoluto 
di sagrificare , per amor vostro , quanto havvi di 
più santo, di più sacro fra gli uomini.... a costo di 
divenire spergiuro e matricida. 

— Dio ! mi spaventate. 

— t Paola, mi amate voi , come vi amo ? 

— Non mi vedete qui ? • 

— Mi amate ? 

— Si!... oh si ! 

— Paola, fuggiamo. Venite, venite... 

— E i vostri giuramenti ? 

— Che fa ? 

— E vostra madre ? 

, — Che fa ? 

— Ah ! che cosa dite ? 

— Venite, vi dico! Questo amore è fatale. Il no- 
stro destino si compirà. 

— Di grazia , calmatevi . Pensate a quanto mi 
scrivevate anche pochi giorni fa. Un ostacolo insu- 
perabile ne disgiugne — 

— Non voglio pensare a nulla, vi amo! vi amo! 
vi amo ! Questo mio amore è stato assoggettato a 
tutte le prove; è cresciuto nel silenzio; ha resistito 
ali’ ostentata vostra indifferenza , ha indovinato la 
celata vostra tenerezza, mi ha reso non curante di 
quanto dianzi adorai, spregiatore di quanto ho sem- 
pre onorato ; brucia il mio sangue ; travia la mia 
ragione, trabocca il mio cuore. Paola, se mi amate 
fuggiamo, o muoio 

— Amico, mio , credete forse di essere solo nel 
soffrire?... Ma ho torlo nel chiamarlo un soffrire. 
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Posso ora sfidare una vita di tormenti ; or posso 
morire in pace : son certa d’ essere stata amata , 
coni’ io ambiva di esserlo... amata deliziosamente, 
amata per solo impulso d’ amore , senza rimorsi ; 
amata si ciecamente , che voi stesso non sospettate 
r enormità dei sagrifizii che affrontate per amor 
mio, la profondità dell’abisso entro cui volete pre- 
cipitare voi e me .... 

— Paola ! Paola! non mi state a parlare cosi; voi 
mi fate perdere affetto la ragione; voi non sapete... 
no , non sapete fin dove trascini un solo pensiero 
che inghiottisce tutti gli altri nella sua corrente , 
sempre più ampia, più rapida, più profonda .. . Io 
sin qui ho potuto portare la fronte alta, non l'oso 
più. Vi sono sguardi da cui rifuggov 

— Voi ? voi ? 

— Sapete voi che cosa ho detto ben di frequente 
a me stesso da che mi ha allontanato da voi un giu- 
ramento del quale non voglio or più tener conto ? 

— Ali ! ch’io non vi senta parlare così! 

— Or bene l Primieramente pensando alla fragi- 
le salute di vostro marito, ho detto fra me: Se ilsi- 
gnor di Hansfeld morisse, non ne sarei afflitto ; poi ho 
aggiunto : Se la sua vita dipendesse da me lo lasce- 
rei morire. Sono andato più oltre, ho... ma no, no! 
non ardisco dir questo .... nemmeno a voi ; vi fa- 
rei orrore .... Ah ! maledetto il giorno in cui per , 
la prima volta questo orrido pensiere mi nacque! 

Qui il signor di Morvdle s’ ascose il capo fra le 
mani. Le ultime parole da lui proferite dovettero 
rintronar lungamente nel cuor della Paola. 

Ella era atterrita ad un tempo e quasi contenta 
della stravagante complicità morale che facea par- 
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Iccipe de’ voti omicidi di lei il signor di Morville , > 
1’ uomo fin allora si leale » sì generoso ! In questo 
nuovo sovvertimento di principii dell’uomo ch'el- 
la adorava madama di Hansfeld vide una nuova pro- 
va dell' influenza che aveva sopra di lui. 

Ella quindi vedendolo sempre abbattutogli disse: 

— Avrò coraggio per voi e per me ; vi ricorde- 
rò que’ giuramenti , altra volta si poderosi sul vo- 
stro cuore; la stessa violenza del vostro amore non 
dee farveli dimenticare. Di grazia , tornate in voi 
stesso ; voi parlate di nuove afflizioni ; quali sono 
esse? Vòstra madre ba sempre motivi di dolersi del- 
la propria salute ? 

— E che fa ? 

— Ah ! per amor di Dio, desistete da questo lin- 
guaggio. Credetelo a me, una donna può insuper- 
birsi per un istante di vedere la sua influenza pre- 
valente su i principii i più nobili ; ma a patto che 
questi stessi principii ripiglino il loro corso. Avrei 
orrore di voi e di me se , in vece del cuor gene- 
roso che ho amato sopra tutte le cose , trovassi in 
appresso un cuore arido ed egoista. Dovrebbe es- 
ser questo il frutto del nostro amore ? 

Il signor di Morville crollò mestamente il capo. 

— Òimè ! Io temo; diss’egli con voce cupa, non 
ho più forza di resistere alla corrente che mi trasci- 
na. Niuna delle cose eh’ io venerava altra volta, è 
più capace di rattenermi. Prima di tutto il vostro 
amore ! Perisca il rimanente. 

— Per buona sorte avrò io il coraggio che man- 
ca a voi. 

— Ah ! dunque non mi amate più! 

— Non vi amo?... Ma a parte ciò; ditemi quale 
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accesso di disperazione vi dorniuava quando mi a- 
vete scrilto quel biglietto che vi rese necessaria l'o- 
pera della Iride per farmelo arrivare, che m’ha tan- 
to spaventata e m’ ha condotta qui questa sera. 

— Non sapendo come inviarvelo presto te con 
sicurezza, ho contato su la fedeltà della vostra se- 
guace... E vero che poteva essere inteso da voìsq- 
la ; se fosse anche caduto nelle mani del signor di 
Hansfeld, non vi avrebbe compromessa. 

— In ciò ho riconosciuto il vostro abituale di- 
scernimento. Ma il motivo di quel biglietto?... 

— La vostra intrepidezza fa la mia vergogna. 
Anch’ io dunque avrò a mia volta coraggio. Vi rin- 
grazio che m’ abbiale fatto rientrare in me stesso. 
Or bene! Ecco quanto è venuto di nuovo ad op- 
primermi. Ieri mia madre mi ha fatto chiamare. 
Ella era più debole e travagliata del solito. Ho*ros- 
sore pensando che da qualche tempo sono meno sol- 
lecito di lei .... 

— Ah ! voi non sapete l’ afflizione che mi date 
parlando cosi. 

— Mia madre adunque, dopo qualche esitazione, 
mi fece capire come le sue forze andassero este- 
nuandosi di più in più; mi disse che le rimanea po- 
co tempo da vivere, che aspettava da me una pro- 
va suprema di docilità ai suoi voleri ... Si trattava 
della tranquillità de’ suoi ultimi istanti ; la pregai 
di spiegarsi; ella mi disse che uno de’ nostri paren- 
ti .... me lo nominò .... anzi uno de’ suoi piu an- 
tichi amici , aveva una figlia avvenente e perfetta- 
mente educata .... 

— Comprendo lutto, soggiunse madama di Han- 
sfeld con fermezza. Di grazia , continuate. 
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— Ch’io continui? E che cosa posso dirvi di più? 
Mia madre ha voluto farmi promettere, che il mio 
matrimonio accadrebbe vivente lei, vale a dire pre- 
stissimo ; ho ricusato. Ella mi ha chiesto se avessi 
a fare la menoma obbiezione su la bellezza, su i na- 
tali , su le qualità della donzella ; ho convenuto , 
perchè la cosa è vera, che non le mancava veruna 
prerogativa ; ma ho dichiarato che assolutamente 
non volevo ammogliarmi. Allora si è data a piange- 
re ; debole com’è, le emozioni troppo vivaci le so- 
no sì funeste che è svenuta. Ho creduto, mio Dio! 
di essere sul punto di perderla; ho ricuperata la mia 
tenerezza di prima. Rinvenuta in sè , mi ha stretta 
la mano e , con una bontà , che avrebbe straziata 
l’ anima fin di chi non fosse stato suo figlio, mi ha 
domandato perdono d’ avermi angustiato col signi- 
ficarmi desiderii , de’ quali non mi avrebbe parlato 
più .... Ma io lo so bene d’averle portato col mio 
rifiuto la più dolorosa delle ferite ... Non oso pre- 
vederne le conseguenze. Ella avea fondate si gran- 
di speranze su queste nozze !... Ieri lo stato di sua 
salute ha peggiorato ; l’ ho trovala profondamente 
abbattuta ; ella non mi ha detto una parola su le 
nozze dianzi propostemi. Ma, di mezzo al suo dol- 
ce e mesto sorriso, le ho letto sulla fisonomia il cor- 
doglio che la premea. L’ho lasciata col cuore spez- 
zato. La sua salute , ridotta a si mal partito , non 
resisterà forse a scosse tanto violente. Or bene, di- 
telo Paola, evvi sorte più misera della mia ? La te- 
sta non mi regge più. Non bastava che un solenne 
giuramento m’ avesse separato da voi ? Mi vietava 
il presente; ma mi lasciava almeno la speranza del- 
I’ avvenire. Ora per rendere più mite 1’ agonia di 
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mia madre , bisognerebbe eh’ io mi rassegnassi ad 
un matrimonio odioso, impossibile, perchè distrug- 
gerebbe sin le deboli speranze, che mi rimangono. 
Questo , lo ripeto , non sarà mai , no , mille volte 
no !.... Paola, se mi amate, se siete capace di lauti 
sagrifizii, quanti sono disposto a farne io , non a- 
vremo ad arrossire 1’ uno dell’ altro. 

— No , perchè avremmo calpestato entrambi i 
nostri giuramenti e i nostri doveri, cosi la Paola 
interruppe il signor di Morville. 

— Fuggiremo ai conimi del mondo.... e 

— E passato il primo fervor dell' amore, l’odio, 
il disprezzo che sentiremo l’uno per l’altro, faran- 
no le vendette di quanti saranno stati sagrificati 
da noi. Mio povero amico , la vostra ragione va»- 
cilla. . 

— Ma che cosa volete ch’io faccia ? 

— Non essere spergiuro, uon affrettare la mor- 
te di vostra madre. 

— Abbandonare la speranza di possedervi? Am- 
mogliarmi? Mai ! mai ! 

— Statemi bene attento : prima di tutto vi di- 
chiaro che non saprei amare un uomo codardo e 
spergiuro, nemmeno se spergiurasse e s’avvilisse 
per amor mio. Il mio amor proprio di dònna sa- 
rebbe pago dal sapere che per alcuni momenti la 
passione fosse stala più forte in voi del dovere. 
Basta cosi. Voi avete giuralo di non dirmi mai una 
parola .che potesse sollecitarmi a dimenticare i miei 
doveri. Voi manterrete il vostro, giuramento. 

— Ma.... , 

— Lo manterrò io per voi se vi nascesse la ten- 
tazione di violarlo. 

La tarine.: di Hans: Voi. II. 5 
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— E questo matrimonio? soggiunse il signor di 
Morvillecon amarezza. Voi mi consigliate , senza 
dubbio , ad aderire a questo matrimonio? 

— No. * • 

— No? Ali ! non ne dubito più ; voi mi amate. 

— Se vi amo! Ab! ve lo giuro;-un tal matrimonio 

porterebbe un colpo più crudele a me che a voi 
stesso. Ma conviene risparmiare la povera vostra 
madre; non ricusare positivamente di secondarla... 
temporeggiare. . .dirle che non v’ostinate su la pri- 
ma vostra risoluzione... che avete bisogno di pon- 
derare alcun poco prima di decidervi sopra un 
punto di tanta importanza ; in somma , guadagnate 

tempo.' * 

— Ma e poi ? e poi? 

— Eh! sappiamo noi ciò che spetta all’ avvenire? 
Pensiamo a ringraziare il cielo dell’ ora , del mi- 
nuto presente; la domane non e in nostro potere. 

— Ma quando potrò scrivervi, rivedervi? Qual 
sarà l’esito di questo amore? M’arde, mi divora , 
mi ammazza. 

— Arde , divora, ammazza anche me ; non sie- 
te il solo voi nel soffrire. Non vi basta ? 

— Ma quali speranze? . 

— Che so io? Amare con certezza di contrac- 
cambio, è forse nulla ? 

— Ma di’ io possa almeno vedervi qualche vol- 
ta in casa vostra, incontrarmi con voi nel mondo! 

— In casa mia no!... nel mondo?... lo impedi- 
sce il vostro giuramento. 

— Ah ! voi non conoscete dunque la compas- 
sione. 

— * Restituite la calma a vostra madre, non col 
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promettere, ma eoll’aequistar tempo Fra otto 

giorni ... vi scriverò. 

— Per dirmi che cosa? 

— Lo vedrete. Forse sarete felice al di là delle 
vostre espilazioni. 

— Sarebbe possibile questo? Parlate , deh par- 
late! 

— Non correte , non correte , sul fondamento 
di queste parole, a fabbricarvi castelli in aria con 
pazze speranze, àia ricordatevi bene di quanto vi 
dico ora : non permetterò mai che manchiate alla 
fede giurata .... ma poiché vi amo con passio- 
ne.... 

— E bene? 

— Il resto è un mio segreto. 

— Come siete crudele ! 

— Oh! si, crudele perché voglio domani da 
una vostra lettera la sicurezza che vostra madre 
sta meglio, che voi avete portato qualche 'tregua 
ai suoi patimenti. Ciò mi renderà ben felice ! Sape- 
te voi che sento il più amaro rimorso delle sue 
pene ? Ne sono io , senza volerlo , l’ origine. 

— In ciò vi prometto di fare la vostra volontà. 
E voi in contraccambio?... 

— Fra otto giorni il mio segreto vi sarà noto... 
Ora mi cruccio meno di non potervi ricevere in 
casa mia. Fra poco, ne ho paura , sbandiremo le 
nostre solitarie abitudini .... 11 signor di Ilansfeld 
desidera ch’io riceva le visite di alcune persone... 
fra le altre di certi signori di Brèvannes , marito e 
moglie. Li conoscete voi? 

— M’incontro talvolta col signor di Brèvannes; 
si dice che ha una bella moglie. 




Digitized by Google 



* 


148 

— Oli! bella; temo , per 4a quiete di mio ma- 
rito , eh'. egli se ne accorga. • 

— - Che mi narrate? 

— Credo proprio ch’egli pensi seriamente a ma- 
dama di Brèvannes. 

— Il principe ? E voi mi escludete dalla vostra 
casa , allorché vostro marito?... 

Qui la Paola interruppe il signor di Morville. 

— Yi chiudo la porta di casa mia , prima di tut- 
to perchè voi avete giurato di non vi ci presentare. 
Poi , sia , non sia riprovevole , la condotta di mio 
marito non dee menomamente influire su la mia ; 
v’ ha certe dilicatezze di posizione che voi dovete 
valutare meglio di chicchessia Fra otto giorni 
saprete qualche cosa di più. 

— Fra otto giorni, e non prima? 

— No. 

— Sono pure infelice ! 

— In non la vedo questa grande infelicità. Voi 
venite qui oppresso , disperato , pieno di rimorsi 
per la condotta aspra tenuta con vostra madre , vi 
addito il mezzo di conciliare coi suoi voleri i no- 
stri proprii interessi.... 

— Ah! si , sii avete ragione. Perdonatemi ; lo 
vedo adesso; ero venuto con pensieri i più sprege- 
voli ; voi ni’ avete fatto arrossire, m’avete reso mi- 
gliore ai miei proprii occhi , m’avete richiamato 
all'onore, alla fede giurata , ai doveri che ho con 
mia madre, oh! quanta gratitudine ve ne professo! 
Sento che sono amato , mi lascio condurre a chiu- 
s’ occhi da voi ; comandate, obbedisco; non ho più 
volontà ; vi confido il destino di questo amore che 
è tutta la mia vita, tutta la vostra !... 
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— Oh ! si , tutta la mia vita! ripetè madama di 
Hansfeld con un accento d’ entusiasmo represso. 
Col riporre una cieca fiducia in me vedrete quan- 
to sia il potere di una donna che sappia amare... 
Salvo la lettera di domani , non mi scrivete nem- 
meno una parola. Lo pretendo. 

— Nemmeno una parola ? e perchè? 

— Lo saprete , ma promettetemi ciò che or vi 
domando , promettetemelo per quanto vi sta a cuo- 
re il nostro amore. 

— Ve lo prometto. 

— Dunque addio. 

— Si presto ? 

— È indispensabile. Non è già un' imprudenza 
bastante I* essere io qui ? 

— Addio, Paola! La vostra mano!... 

— Nemmeno; ricordatevi del vostro giuramen- 
to! rispose la Paola rimettendosi ia maschera e ri- 
cusando di levarsi i guanti. 

Usci di quel gabinetto e , attraversata la folla , 
abbandonò il teatro. 

La Iride stava aspettandola di fuori entro al ca- 
lesse che le aveva entrambe condotte. 

Per tutto il tempo del tragitto madama di Han- 
sfeld , mostrossi torva e taciturna; finalmente rien- 
trala nel palazzo Lambert per la nota porticella se- 
greta , sali al suo appartamento, sempre accompa- 
gnandola la Iride. 

, Questa accortasi della tetra preoccupazione in 
cui la Paola stava immersa , ne indovinò la cagio- 
ne , onde dopo lungo silenzio le disse additan- 
dole uno spillone d’ oro lungo dalla testa costella- 
ta di turchine , conficcalo in un gomitolo di trina. 
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— Matrina , ricordatevi di quanto vi ho detto. 
Quando vorrete vedere effettuato quel pensiere... 
che non ardite confessare a voi stessa.., senza che, 
nè voi nè io, abbiamo la menoma parte nella sua 
esecuzione... rimettetemi quello spillone ; pochi 
giorni appresso , non vi rimarrà più nulla da de- 
siderare. Da quando vi ho parlato di ciò , quell’i- 
dea che ho seminata nel vostro cuore... ha da es- 
sere germogliata... cresciuta.. .vicinissima alla ma- 
turità. Torno a dirvelo; a me quello spillone, e 
potrete sposare il signor di Morville. 

— Questo spillone ? replicò madama di Hansfeld 
impallidendo e togliendo ad un tempo dal gomito- 
lo quel gioiello e contemplandolo alcuni momenti 
con una spaventevole perplessità. 

— Questo spillone, ripetè la Iride stendendo la 
mano per impadronirsene , intantochè gli occhi le 
sfavillavano d’ un truce splendore. 

Madama di Hansfeld , senza levar gli occhi, dis- 
se con voce sommessa e tremebonda : — Quanto 
voi dite, Iride , è uno scherzo di tristo genere.. . 
n’ è vero?... poi... la cosa è impossibile... Come 
potreste voi ?... 

— Datemi lo spillone ; poi non vi prendete fa- 
stidio del resto. 

— Sarei una pazza io se vi credessi. Poi... in 
forza di qual miracolo?... 

Nel pronunciar questi accenti , la Paola appog- 
giava il gomito sul cammino , e tenendo sempre 
in mano lo spillone , ravvicinava , come sbadata- 
mente e giocherellando, alta mano della Iride ste- 
sa sul marmo. Costei afferrò lestamente lo spillo- 
ne; ma la principessa atterrita, glielo ritolse a for- 


Digitìzed by Google 



za dalle mani esclamando : — No, no f sarebbe un 
fatto orribile... Giammai !... giammai !... Vadano 
piuttosto a terra tutte le mie speranze! 

CAPITOLO XL 

IL LIBRO NERO 

Due giorni dopa V ultimo abboccamento avve- 
nuto al veglione tra madama di Hansfeld e il signor, 
di Morville , la Iride avea portato , a norma della 
promessa fattagli , il libro nero al siguor di Brèvan- 
nes , il quale vi lesse le seguenti righe , da lui at- 
tribuite alla principessa : 

« Questo abboccamento con Brèvannes m’ ha si 
conturbata che posso appena raccozzare le mie ri- 
cordanze ; ho paura di richiamarmi alla memoria 
ciò che ho promesso , ciò che gli hp forse lasciato 
indovinare. 

« Qual è dunque la preponderanza di quest’uo- 
mo ? Mi sono avvicinata a lui colla ferma risolu- 
zione di mostrargli la più severa freddezza ; appe- 
na 1’ ho veduto , ho dimenticato tutto , fino le sue 
minacce. 

« Qual fatalità dunque lo ha condotto qui per 
mia sola disgrazia ? 

« No, no, non Io amerò. 

« Vengo in orrore a me slessa... Come alla pre- 
senza dell’ uccisore di Raffaele nou ho sentito nè 
odio nè furore ? Oh ! qual vergogua è la mia ; ed 
egli I’ ha notata la mia debolezza ! 

« Oimè ! che cosa farò adesso? . . • rìgli è cosi 
hello , di quella bellezza virile e ardimentosa che , 



sin dalla prima volta in cui l’ho veduto, ha lasciata 
in me un’ impressione profonda. Tutto mostra in 
lui uno di quegli uomini energici che amano .... 
come saprei amar io .... e come non sono stata 
amata giammai ... Oh ! se la mia volontà e la sua 
fossero unite, qual meta di felicità non arriverem- 
mo a raggiugnere! 

« Mi ha chiesto di presentarmi sua moglie'. La 
odio anticipatamente. . . . pure le dovrò la fortuna 
di ricevere un giorno in casa mia suo marito . . . 
ma quest’ obbligazione stessa m’irrita contro di lei; 
ne invidio la felicità. Costei porta il nome dell’uo- 
mo che esercita su di me un’influenza tanto incre- 
dibile. Oh ! questa donna la odio , la odio ! dessa è 
troppo felice. 

« In fine poi , perchè arrossir del mio amore ? 
non sarà mai colpevole, perchè non sarà mai for- 
tunato. 

« L’ambizione del mio cuore è troppo alta: quel- 
la di non fargli sapere giammai ciò ch’egli avrebbe 
potuto essere per me , se tutt’ e due fossimo stati 
liberi. 

« Ma egli ed io portiamo le pesanti catene del 
matrimonio (oh da vero pesanti!), e il caso che ne 
liberasse uno di noi due, non ne libererebbe 1’ al- 
tro; per ciò la mia vita non sarà altro che un lungo 
sospiro, un lungo supplizio. Ciò che io dico è troppo 
vero; non ho verun interesse nel mentire a me stes- 
sa. Conosco abbastanza la fermezza del mio ca- 
rattere per essere sicura delle mie risoluzioni. 

« Poi egjji stesso possiede una volontà si ferma 
ed energica, che mi rendo degna di lui coll’ imitarlo 
in questa sua virile prerogativa, quand’ anche sarà 
adoperala nel resistergli. 
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' «Oh ! egli non sa qual gloria sia per una donna 
il poter dire a sè stessa d’ avére resistito ad un uo- 
mo come lui. 

« Con qual fisonomia agghiacciata l’ho ricevuto! 

« Ma altresi , qual coraggio non mi ci è voluto! 
Senza la presenza della Iride , sarei stata anche più 
fredda; ma sapendola ivi, ero abbastanza guarenti- 
ta con tra me stessa. 

« Questa giovinetta m’ inquieta ; è vero che non 
risparmia sollecitudini verso di me ; pure non so 
qual vago presentimento mi dice, che v’ è dell’ ipo- 
crisia nella sua condotta. La vedo torva , distratta, 
preoccupata; che cosa le ho fatto! Talvolta, confes- 
so , in qualche accesso di tristezza e di malinco- 
nia T aspreggio... ci penserò, e la terrò d’occhio.» 

« Che cosa sento adesso ?... No, no ; è impossi- 
bile; l'inferno stesso non è capace di voler ciò. 

« Sua moglie, Amalia di Brèvannes, gli sarebbe 
infedele ? 

« Se le prove che mi vengono portate ora fosse- 
ro vere ! ... » 

« Ah ! egli è indegnamente tradito. Non sepie 
dunque costei quanto valga l' essere abbastanza fe- 
lice, abbastanza onorata per portare il nome di Brè- 
vannes ? 

« Ah ! sono pazza... pazza... non è amore quello 
che sento, è idolatria. » 

Qui il contraffatto libro di ricordi di madama di 
Hansfeld era perfidamente interrotto. 

Al leggere quelle ultime parole, che si riferivano 
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ad un’ inventala infedeltà dell’ Amalia, il signor di 
Brèvannes trasali di dolore e di rabbia. 

Perchè appunto la lettura della prima parte di 
quel giornale lo aveva immerso in tutte 1’ estasi 
dell’ orgoglio , e dell’ orgoglio sublimato alla sua 
massima altezza, gli fu altrettanto più doloroso l’ul- 
timo contraccolpo ; il suo furore non ebbe limiti 
quando pensò alla comparsa ridicola che faceva agli 
occhi della Paola ; conosceva abbastanza le donne 
per sapere che , se per una parte è cosa deliziosa 
per talune di esse , anzi deliziosissima, il rapire un 
marito o un amante alle loro rivali , per altra par- 
te ben mediocremente si curano di essere sgomen- 
to di vendetta o di rappresaglia all' uomo ingan- 
nato. 

La stessa Iride era rimasta atterrita all’ espressio- 
ne di furore e d’ ira che contrasse i lineamenti del 
signor di Brèvannes alla lettura di quel tratto del 
libro nero ; costei lasciò il marito dell’ Amalia col- 
la certezza d’ aver colpito sul bersaglio eh’ ella si 
pretìggea. 

Infatti il signor di Brèvannes rimase in uno stato 
di furore impossibile a descriversi. 

Per una parte si lusingava di essere amato da ma- 
dama di Hansfeld con una incredibile energia } ma 
avea pressoché la certezza di non potere ottenere 
veruna sorta d’ intento presso una donna risoluta 
a segno di attignere dalla violenza stessa del pro- 
prio amore la forza di resistenza eh’ ella si pretìg- 
gea d’opporre, nella ferma persuasione di provare 
la forza del suo amore con ostinati rifiuti di cui si 
faceva una gloria. 

Per altra parte, il sangue gli ribolliva di sdegno 
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al pensare che l' Amalia lo ingannava e lo rendea 
forse scopo ai sarcasmi del mondo. Gli tornò a me- 
moria l’ abboccamento avuto testò con sua moglie, 
nel quale gli sembrò ravvisare la ratificazione dei 
sospetti che il libro nero aveva in lui ridestati. 

Si logorava la mente uel cercar d’indovinare chi 
potesse essere il complice di madama di Brèvaunes; 
dopo mature considerazioni , ricordatosi dei gusti 
casalinghi dati a conoscere dall’ Amalia, entrò nel- 
la persuasione che questa si fosse abbandonata a 
qualche amore oscuro e volgare. 

Con una infernale astuzia, la Mora avea nel suo 
libro nero tratti» la Paola ad insistere su l’ orgoglio 
con cui avrebbe portato il nome di Brèvannes .... 
ed era questo il nome che l’ Amalia disonorava. 

Troppo abilmente era leso l’aguato, perchè quel- 
1’ uomo (superbo, geloso , vanaglorioso e crudel- 
mente malvagio quando vedeva ferito il suo amor 
proprio ) nou ci cascasse e non concepisse con or- 
dine le idee necessarie al buon esito della trama dia- 
bolica che la Iride aveva architettata. 

Infatti dopo aver passato per tutti i gradi dell’ira 
ed essersi abbandonato alle più violente minacce 
contra l’ Amalia e lo sconosciuto suo complice, tut- 
to ad un tratto di Brèvaunes l ise con una specie di 
gioia feroce; assunse un aspetto più calmo, più mi- 
te; soddisfattissimo in quell’ istante del creduto tra- 
dimento dell’Amalia, non ebbe più che un timore ; 
quello di non potersi procacciare prove incontra- 
stabili del suo disonore. 

Giudicò pertanto cosa necessaria ai proprii dise- 
gni il nascondere a madama di Brèvaunes l’ accusa 
fatta contri essa, ed a fine di spiarne i menomi an- 
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(lamenti, Volle assonnarla in una profondissima si- 
curezza. 

Nella domane pertanto ( giorno statòlito alla pre- 
sentazione dell’ Amalia J il signor di Brèvannes en- 
trò nella stanza di sua moglie, ove si era fatto pre- 
cedere da un enorme mazzo di fiori e da una stu- 
penda guernizione di fiori naturali. 

CAPITOLO XLI 

DIALOGO 

L’ Amalia, poco, avvezza a simili cortesie mari- 
tali, rimase attonita a quel duplice presente di fiori, 
sopra tutto dopo la scena del di innanzi, scena nel- 
la quale suo marito si era dato a vedere tanto bru- 
tale. 

Restò non meno maravigliata del suo as|>etto con- 
trito e galante ad un tempo; ma ingenua, come era, 
si lasciò ben tosto accalappiare dal finto sorriso che 
temperava in quel momento l’ asprezza abituale <Jei 
lineamenti del signor di Brèvannes. 

— Da vero, Carlo, gli disse, eccedete nelle vo- 
stre bontà; mi date dei vizii; quel mazzo di fiori era 
magnifico ; quella guernizione di camelie ci era di 
più. 

— Avete ragione, mia cara amica, voi uon ave- 
te bisogno di tutto questo per essere vezzosa ; ma 
non ho potuto resistere al desiderio di spedirvi que- 
sti Gori , a malgrado della loro inutilità ; godo che 
una mia si lieve premura abbia incontrato il vostro 
aggradimento. Ho tante cose da farmi perdonare ! 

— Che cosa v’ intendete di dire ? 
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— Ma si, ieri, non mi sono mostrato con voi a- 
spro , garritore ?... non ho in somma fatto quanto 
proprio bisognava per rendermi detestabile ? Ma i 
mariti sono sempre cosi. 

— V’assicuro, Carlo, ch’io me n’era affatto di- 
menticata . 

— Voi siete tanto buona e generosa! Da vero qual- 
che volta non so come io abbia potuto sconoscere 
tante preziose qualità. 

— Carlo , di grazia !... 

— No, lasciatemi dire, ciò mi spiega l' incredibi- 
le , la cieca fiducia che ho riposta in voi ; tranne 
qualche impeto di gelosia, priva di fondamento..-, 
intendiamoci. Guardate! voi non potreste credere 
quanto il dialogo, sopra tutto di ieri, abbia aumen- 
tata questa fiducia. 

— Amico mio .... 

— Nel primo istante, lo confesso... l’ ingenuità 
de’ vostri timori mi aveva un po’spa ventato; ma in 
appresso , pensandoci sopra, ci ho trovato al con- 
trario le più salde malleverie dell’ avvenire, e una 
prova di più dell’ eccellente vostra condotta, 

— Ve ne prego , non si parli più di ciò , disse 
l’ Amalia con imbarazzo che non isfuggi alle ma- 
ligne interpetrazioni di suo marito. 

— Al contrario parliamone molto ! sarà questo 
il mio castigo, giacché confesso i miei torti ... Ero 
stupido al segno di crucciarmi della vostra lealtà. 
Perchè non si dee lodare la modestia dell’ onore al 
pari di quella del tajento ? Or bene ! voi mi avete 
parlato colla stessa modestia della vostra futura con- 
dizione nel mondo ove vi costringo a comparire. 
Voi avete avuto ragione nel dirmi : Son ferma nel - 
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la risoluzione di non dimenticare giammai i miei dove- 
ri ; ma , comunque io sia sicura di me medesima , mi 
piacerebbe meglio non affrontarli che combatterli certi 
pericoli. 

— Torno a pregarvene, dimentichiamo tutto ciò, 
disse l’ Amalia, tocca da vero e commossa dalla cre- 
duta bontà del marito. 

— Oh ! su questo punto non voglio cedervela ,. 
ripigliò a dire Brévannes; vi proverò che mi ostino 
tanto nel bene quanto nel male; la mia schiettezza 
non sarà inferiore alla vostra lealtà , nè è un dir 
poco , onde saprete oggi un segreto che vi ho ta- 
ciuto ieri. 

— Qual segreto ? 

— Vi parlo di rado de’ miei affari ... ma questa 
volta perdonatemi se entro in alcune particolarità. 

— Dio!... ve ne prego ... 

— Un parente della principessa di Hansfeld so- 
tiene un’ alta carica nell’Austria e può giovarmi as- 
sai col far ottenere rilevanti privilegi ad una com- 
pagnia industriale clic s’istituisce in Vienna, e pres- 
so la quale ho collocati ragguardevoli fondi; col far- 
mi presentare alia principessa, col pregarvi a col- 
tivarne l’ amicizia , voi lo vedete , m’ adopro un 
poco pel mio interesse ; ma questo interesse è an- 
che il vostro , poiché si tratta del patrimonio co- 
mune. 

— Ma perchè non me lo dire ieri , Dio buono ? 

— Ve l’ avrei forse detto , ma la persistenza de’ 
vostri rifiuti al proposito di questa presentazione 
me ne ha distolto. Conoscete il mio carattere assai 
bisbetico ; in’ andò via la testa ; ci siamo separati 
quasi in collera, e mi è sfuggita l'occasione di dir- 
vi quello che volevo dirvi. 
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— Or che so questo , credete , Carlo , che farò 
ogni possibile per conciliarmi la bontà della princi- 
pessa, poiché si tratta de’ vostri interessi. Cosi avrò 
uno scopo nel visitarla e affronterò meglio i peri- 
coli che il solo zelo del mio onore mi faceva te- 
mere. 

— Vedete , figliuola mia , clie vantaggio è l’in- 
tendersi, come tutte le difficoltà si vanno spianan- 
do ! Ah ! maledico la mia troppa vivacità , ci spie- 
ghiamo cosi male quando siamo in collera! Ma ba- 
datemi, poiché or siamo tanto d’accordo lasciatemi 
parlare a cuore aperto. 

— Deh! parlate. Se sapeste quanto ini va al cuo- 
re questo linguaggio si nuovo per me! 

— Anche per me è quasi nuovo il sentimento che 
m’ inspirate.... 

— Carlo non vi capisco. 

Dopo un istante di silenzio, il signor di Brèvan- 
nes riprese il discorso. — Ascoltatemi > mia cara 
Amalia. Una moglie può essere amata in due mo- 
di, come donna di cui è innamorato il marito e co- 
me l’amica del marito. Per lungo tempo vi ho ama- 
ta nella prima guisa. Diversi miei torti, che io non 
voglio negarvi, ma puniti da voi, non mi permet- 
tono d 1 amarvi più che come amica; ma il trapasso 
dall’ uno all’altro di questi sentimenti é penoso ... 
sopra tutto quando si dee rinunziare ad una inna- 
morata tanto avvenente ! 

— Di grazia ! 

— Óra il sagrifizio è fatto. La mia amica, la mia 
sincera amica è quella alla quale parlo , alla quale 
parlerò d’ ora in poi. 

11 signor di .Brèvannes dissimulò si maestrevole 
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mente i suoi maliziosi disegni , e proferì gli ultimi 
detti con accento tanto insinuante, che spuntò una 
lagrima sul ciglio dell' Amalia, la quale, in pro- 
cinto quasi di confessare i torti che credea d’ ave- 
re col marito , lo prese per la mano , che si strin- 
se cordialmente fra le proprie, dicendo: — E d'ora 
innanzi la vostra amica farà di tutto al mondo per 
rendersi degna.... 

— Basta cosi, la mia creatura , soggiunse il si- 
gnor di Brèvannes interrompendo I' Amalia ; so 
apprezzare la vostra dilicatezza , comprendo che 
è sempre sicuro di essere inteso chi le si volge , 
ma permettete eh’ io termini quanto ero per dirvi. 
Quello stesso motivo che fa esserci due maniere di 
amare la moglie , produce due maniere di esserne 
geloso... -, 

— Nòn vi capisco, amico mio. 

— Ne ho ben paura , massime atteso alcune mie 
parole d’ ieri che voi avete forse frantese. 

— Cioè? 

— Sì ; sfortunatamente la nostra conversazione 
d’ ieri è salita a si alte note che tutto si è alzato 
nella medesima proporzione. Quando io vi parlava 
della gelosia dell’ amore , e di quella dell’amorpro- 
prio, intendevo appunto dire , che l’uomo non è 
geloso nella stessa maniera quando sua moglie ne 
è l’àrnica in vece di esserne la innamorata: nel se- 
condo caso soffre il cuore, nel primo soffre l’orgo- 
glio del marito , e sfortunatamente l'orgoglio non 
ha , come l’amore , que' ritorni di tenerezza che 
calmano e addolciscono le ferite anche le più do- 
lorose... mi capite ? 

— Ma .... 
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— Non mi capite ancora , lo vedo. Vorrei spie- 
garmi più schiettamente, ma ho paura di farlo ma- 
le e darvi forse disgusto. 

— Parlate ; non abbiate di queste paure. 

— Or bene ! ascoltatemi, cara Amalia... da lun- 
go tempo voi siete per me soltanto un'amica , ma 
avete appena ventidue anni. Quelle seduzioni del 
gran mondo di cui parlavate , avete ragione se le 
temete; niuna persona si trova più esposta di voi, 
perchè appunto la condotta che ho tenuta , non lo 
nego , con voi , potrebbe , se non autorizzare , 
per lo meno scusare una vostra caduta... 

— Ah signore , potreste credere?... 

— Lasciatemi terminare. Ancorché io abbia sem- 
pre il diritto di essere, come lo sono, orribilmen- 
te geloso per orgoglio , cioè geloso degli atti ester- 
ni , delle apparenze della vostra condotta, ho sfor- 
tunatamente perduto forse il diritto di esserlo del 
vostro cuore; io solo vi ho fatta nascere certa fred- 
dezza colle mie infedeltà , colle mie asprezze. Sa- 
rebbe dunque una solenne ingiustizia, un vero as- 
surdo dal canto mio, se, non dirò pretendessi , se 
sperassi che ai vostri anni il vostro cuore rima- 
nesse eternamente morto all’ amore. 

All’ udire simili accenti cotanto insoliti, l'Ama- 
lia contemplava attonita sua marito. 

— Quanto , domando, quanto, ripigliò Brèvan- 
nes, ho il diritto d’ aspettarmi dalla mia amica .... 
e su questo punto mi troverebbe inesorabile ... si 
è che colla sua condotta esterna rispetti l’onor del 
mio nome con quella stessa scrupolosa sollecitudi- 
ne , come se fossi tuttavia il più prediletto de’ suoi 
amanti ; in somma, la mia creatura , voi mi ap- 
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partenete perchè portate il mio nome. La porta del 
vostro cuore ha d’essere murata per me, perchè 
ho perduto il diritto di destarvi interesse... Sarete 
maravigliata di quanto dico ora ; pure traetevi a 
mente il nostro dialogo di ieri e , se ci pensate be- 
ne , troverete che vi dico all’incirca le stesse co- 
se... il tuono solamente ne è diverso .... Per con- 
chiudere in due parole; dal giorno d'oggi voi ave- 
te tutta la vostra libertà , piena , assoluta , appar- 
tenete a voi medesima interamente; siamo separa- 
ti , se non di dritto , almeno di fatto ; ma per ciò 
appunto che questa libertà intima è più intera , 
più assoluta , voi dovete portare all’ultimo scru- 
polo l’osservanza de’ doveri apparenti ; e, ve Io 
ripeto , quanto m'avrete tollerante, o piuttosto al 
buio , su gl’ interessi del vostro cuore, altrettanto 
m’avrete rigido , severissimo in ciò che concerne 
iL rispetto delle convenienze. Ponderate bene tut- 
to ciò, mia cara amica; d’oggi in poi le nostre po- 
sizioni sono definite nel modo il più lucido. Forse, 
più di voi, avrò bisogno io di questa mutua tolle- 
ranza , di cui ci facciamo una legge, circa .... gli 
affari del cuore.... ma nou siamo ancora al punto 
di queste confidenze .... probabilmente più tardi 
avrò ad implorare la condiscendenza della mia ami- 
ca... E poiché siamo sul proposito delle condiscen- 
denze, dovrò presto chiedervi la permissione di al- 
lontanarmi e di lasciarvi sola — Di qui a pochi 
giorni partirò per un viaggio di assai corta dura- 
ta, ma altrettanto importante. 

— Voi partite?.... voi partite?.... E in questo 
mómento ?... 

— Un viaggio di corta durata, vi ho detto ; una 
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o due settimane al più .... Affari urgentissimi .... 
Ma in questo spazio di tempo vi affido i miei inte- 
ressi presso madama di Ilansfeld, sicuro di non po- 
ter lasciarli meglio affidati che nelle vostre mani... 
Orsù , orsù , il mio angelo ! Andate a farvi più bel- 
la; perchè, se non ho più la mia vanità d’amante, 
bo la mia vanità di marito. 

Cosi dicendo il signor di Brèvannes impresse un 
bacio su la fronte dell’ Amalia ed usci. Se indugia- 
va alcuni minuti di più , il suo astio , la sua ira 
scoppiavano a malgrado di lui. Le mille diverse 
emozioni manifestatesi su la candida fìsonomia del- 
l’Amalia, durante i propositi tenutile, fecero si ch’e- 
gli non dubitasse più che sua moglie non avesse un 
amante , ed esso un rivale. Troppa sagacia era in 
lui per prendere su questo punto un abbaglio. 

S’applaudì, pertanto, con una segreta e torva sod- 
disfazione , d’ avere scandagliato il cuore di mada- 
ma di Brèvannes , che, dal canto suo, viveva in una 
sicurezza la più compiuta e profonda. 


CAPITOLO XL1I 

RISOLUZIONE 


•V 

La passione di cui ardea madama di Hansfeld , 
pel signor di Morville, si era ancora aumentala do- 
po il secondo abboccamento avuto con esso al ve- ' 
glione del teatro dell’Opera. Quest' amore era nel- 
la Paola un bizzarro miscuglio di nobili riscalda- 
menti di testa e di torbidi secondi tini. 

Cosa singolare ! Se le rivelazioni della Iride fos- 
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sero accadute alcuni mesi più presto , allorché il 
principe sentiva tutto F ardore della prima passio- 
ne per la Paola , passione sì cieca ed antiveggen- 
te ad un tempo che non poteva affievolirla F appa- 
rente evidenza dei delitti della moglie , di cui pre- 
sentiva l’innocenza ; se, ripeto, le rivelazioni del- 
la Iride fossero accadute quando il solo ostacolo 
che la Paola potesse opporre all’amore del princi- 
pe , era la ricordanza dell’ amore di Raffaele , di 
quel Raffaele sempre adorato e sospirato da lei, che 
sarebbe avvenuto? Arnoldo avrebbe scoperta I in- 
nocenza della Paola; la Paola, l’indegno inganno 
di Raffaele. 

Quante probabilità si sarebbero date in allora 
perchè madama di Hansfeld corrispondesse all’amo- 
re del principe che , cotanto degno di essere ama- 
to , erasi cosi potentemente acceso di lei! 

Finalmente le rivelazioni , cui si vide pressoché 
costretta la Iride , arrivarono troppo tardi ; più fa- 
< talmente ancora il signor di Hansfeld prese ad ama- 
re F Amalia; madama di Hansfeld, il signor di 
Morville. Questo duplice funesto amore rendeva 
intollerabili le posizioni di quei quattro personaggi. 

Madama di Hansfeld dovea rimanere perpetua-?- 
mente incatenata ad un uomo che non F amava 
più, ad un uomo che amava un’altra donna; onde, 
per far dimenticare alla Paola gli odiosi sospetti di 
cui era stata la vittima , non potea se non volger- 
le fredde e poco spontanee attenzioni. Così , sepa- 
rata da lui in forza di un insuperabile ostacolo , il 
magico prisma dell’amore mostravaie un uomo gio- 
vine , avvenente , e sì appassionato , che avea vo- 
luto sagrifiearle quelle due passioni della sua vita: 

* 

» 


Digitized by Google 



1 05 

P amor materno e la sua parola ; nè la Paola aveva 
almeno il conforto di poter pensare clic la sua fe- 
deltà ai proprii doveri avrebbe formata la felicità 
del proprio marito , perchè questi , mentre ritro- 
vava a sua volta tutte le grazie e le più incantevo- 
li qualità riunite nell’ Amalia , aveva una moglie 
che non gli manifestò giammai se non indifferenza. 

La perturbazione di mente della Paola era giun- 
ta al segno che non sapea più tollerare la sua po- 
sizione. Ella aveva assegnato al signor di Morville 
il termine di otto giorni , entro cui gli avrebbe re- 
se note le sue ultime determinazioni ben risoluta 
che entro otto giorni il destino intero della sua vita 
fosse deciso. 

Ella era nel bivio , o di farsi tanto coraggio ( se 
è lecito chiamarlo coraggio ) quanto ce ne volea 
per accettare la profferta della Iride, o di uccider- 
si se le fosse apparso che il divisamento della gio- 
vine Mora esigesse da lei una complicità , per cosi 
dire, troppo diretta , troppo personale. 

Nulla havvi che apparisca più stravagante, nè 
fatalmente nulla di più reale io pratica, come que- 
ste amalgamazioni , queste transazioni colle colpe. 
1 tribunali non sono i soli che vi trovino per en- 
tro alcune circostanze attenuanti ! 

Madama di liansfeld avea mandala a chiamare la 
Iride. 
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CAPITOLO XL1II 

1.0 SPILLONE 

• % ' • 

— M’ avete fatta domandare, malrina? chiese la 

Iride. 

— Si.... chiudete l’uscio e guardate da pri- 

ma se v’ è di fuori nessuno ad ascoltarci. 

La Iride usci un istante , e tornò. 

— Nessuno , matrina. 

Il cuore della Paola batteva nella più strana gui- 
sa ; ella sbassò gli occhi innanzi allo sguardo inve- 
stigatore della zingara ; fatto finalmente uno sfor- 
zo sopra sé stessa , le disse : — Statemi ben atten- 
ta ; questo discorso che farò con voi , sarà l’ultimo 
sul proposito... che sapete. Mi avete detto , alcuni 
giorni fa: una parola , un vostro cenno.... quello 
spillone , mi pare , e... • 

— E voi siete libera. 

— Cosi m’ avete detto. 

— E cosi vi ripeto. 

— Voi mi date ad intendere d’ essermi affezio- 
nata? 

— E per lo passato , e adesso , e sempre. 

— Datemene una prova. 

— Parlate, matrina. 

— Ditemi qual espediente adottereste per ren- 
dermi libera.... ( Qui la voce di madama di Hans- 
feld parve alterarsi , ma ripigliò tosto con vivacità 
il filo della sua interrogazione) senza che, nè voi, 
nè io diveniamo complici di..’., di.... quanto biso- 
gna fare a tal fine. . * 
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Avreste detto che questi ultimi accenti avessero 
abbruciate le labbra di madama di Hansfeld. 

t- Perchè mi fate questa domanda? 

— Non credo alla possibilità di quanto mi avete 
proposto; non penso nemmeno a profittarne; pure 
voglio conoscere con quali mezzi.... voi v’imma- 
ginate di potere. ... in somma , mi capite. . . . 

— A qual prò informarvene? 

— Se mi sembrasse che tali mezzi fossero meno 
orribili di quanto li suppongo, forse.... non so.... 
(Poi la principessa, atterrita da quello che aveva 
detto, si pose la mano innanzi agli occhi nel ritrat- 
tarsi.) No, no; lasciatemi , andatevene; non tor- 
nate più, non voglio più vedervi; partite! 

— Matrina , di grazia ! . . . . 

— No ... . partite, vi dico. 

— Bene, dunque posso dirvi con quali mezzi.... 
(Qui la Iride abbassò la voce, aspettando con an- 
sietà che la padrona le rinnovasse il comandò di an- 
darsene. La Paola rimase mutola. La Iride conti- 
nuò.) — Si, posso dirvi, se lo pretendete, con quali 
mezzi potete essere libera.... ma badate a quel che 
fate .... per carità, badateci! * 

, Madama di Hansfeld guardò fisamente la Iride. 

— Ch’ io badi a quello che fo? 

— Si ; potreste amaramente pentirvi d’ avermi 
interrogata su questo proposito. Voi siete scrupo- 
losa ; i vostri scrupoli diverrebbero anche maggio- 
ri, quando foste informata de’ miei disegni. Senza 
la parola che avete voluta da medi non far nulla 
a vostra non saputa , vi avrei risparmiati lutti i 
tormenti. Anzi qualche volta domando a me stessa 
se non sono un’ insensata nell’ obbedire a quel co- 
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mando. Io non ho àllro fine che quello della vostra 
felicità. L’ odiosità di avere mancato di parola sa- 
rebbe caduta unicamente su me; poco importava; 
voi sareste felice. 

— Ardireste voi di mancare a quanto mi avete 
promesso ? 

— Sfortunatamente non lo ardisco ; un vostro 
detto è una legge per me. Possa almeno questa mia 
sommessione alle vostre volontà inspirarvi una fede 
profonda , cieca nella mia parola ! 

— Nella vostra parola ? replicò amaramente la 
Paola. 

— Si, e vi giuro che gli avvenimenti sono pro- 
grediti, senza la menoma vostra partecipazione.... 
già Io sapete meglio di chicchessia... sono progre- 
diti in modo da rendervi libera, forse prima di otto 
giorni .... e libera , non solo senza che verun so- 
spetto pesi su di voi , ma sicura in oltre dell’ inte- 
ressamento , della benevolenza di tutto il mondo. 

Madama di Hansfeld guardava la Iride con sor- 
presa , quasi con istupore. — Ma se le cose sono 
in questi termini , perchè non farmi consapevole 
di avvenimenti, ai quali , voi dite , sono estranea 
del tutto ? 

— A motivo de' vostri scrupoli, matrina... 

— De’ miei scrupoli? perchè dovrei averne ? Non 
sono innocente di quanto accade ? 

— I vostri scrupoli nasceranno , benché insen- 
sati ; nasceranno, vi ripeto , e li ascolterete. 

— In che modo? 

— Mettete un poco che foste istrutta , per non 
so quale miracolo dell’ avvenire d’ un individuo, a 
voi indifferente del tutto. . . anche non conosciuto 
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di persona... Tal vostra prescienza, supponete, vi 
dice che quest’ individuo dee morire Fra otto gior- 
ni, morir senza che voi entriate per qulla nelle ca- 
gioni della sua morte , senza che questa morte vi 
giovi a nulla , senza che sia in vostra mano l’ im- 
pedire il corso degli avvenimenti da cui una tal 
morte debb’ essere condotta. Voi direte forse di 
non sentire niuna specie d’ angustia ad una simile 
rivelazione? Non vi parrà di essere, per così espri- 
mermi , complice del destino nel vedere questo in- 
dividuo ignaro della sorte formidabile che lo mi- 
naccia e di cui siete istrutta ? 

— Non mi crederei complice di una tal morte ; ' 
ma certo sarei atterrita al vedere un mio simile av- 
viarsi in buona fede e tranquillo ad un precipizio 
eh’ egli non prevede. 

— Or bene! questo terrore non diverrebbe un 
rimorso, ove si trattasse di vostro marito, la cui 
morte colmerebbe tutti i vostri voti , avvererebbe 
tutte le vostre speranze?.... 

— Che cosa dite? 

— Comunque innocente foste di una simil ca- 
tastrofe , non ve ne considerereste quasi colpevo- 
le ... . sol perchè ne eravate informata anticipa- 
tamente? In somma , non m' interrogate di più ... 
non mi costringete a parlare... ve ne pentireste , e 
sarebbe troppo tardi... fidatevi in me. 

— Fidarmi in voi? No, no! so di che cosa siete 
capace. Certamente ero innocente de’ vostri orridi 
tentativi contra la vita de! signor di Hansfeld, pure 
le apparenze mi condannavano. . . ; onde vi dico, 
che voglio saper tutto. 

JLà Vrin.di Hans: Voi. I. b* 
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— Siete decisa di rinunziare al signor di Mor- 
ville ? • 

— Che v’importa di questo? 

— Bisogna eli’ io Io sappia. In questo caso solo 
io devo parlare. Sarebbe un atto di crudeltà il la- 
sciar morire per nulla... due creature di Dio. 

— Come? come? La vita di due persone sarebbe 
in pericolo ? sciamò madama di Hansfeld. 

— Povera me! povera voil gridò la Iride, deso- 
lata , o mostrandosi desolata , di un detto impru- 
dente che si fosse lasciata sfuggire dal labbro. Mi 
fate dire quello che non volevo dire. Or bene ! si , 
all’ora che parliamo , la vita di due persone è in 
pericolo... 

— Benedetto sia Dio che t’ ha fatta parlare! Non 
sarà mai ch’io compri la felicità della intera mia vita 
a tal costo ! Rinunzio al signor di Morville, o eh’ io 
sia maledetta s’ io mai !... « 

— Fermatevi, matrina. So la forza de’ vostri scru- 
poli ... ma so ancora la forza del vostro amore ... 
Ancorché si tratti della vita di due persone ... po- 
treste essere maledetta. 

— Sgraziata ! 

— Fate cosi , matrina. Lasciale ... lasciamo che 
gli avvenimenti seguano il loro corso... Quello che 
sarà... sarà... 

— Si ! adesso che tu m’ hai empiuta l’ anima di 
■ terrori , perchè so bene di che cosa tu sei capace , 
adesso tu vuoi tacere 1 No, no ; parla, lo voglio. 

— Beue dunque, poiché mi ci costrignete, sap- 
piate tutto. 11 principe ama V Amalia e ne è corri- 
sposto. Voi sapete la feroce gelosia del signor di 
Brèvannes ; egli odia a quest’ ora il principe , per- 
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chè è vostro marito ; adesso che Io sa corrisposto 
in amore da sua moglie,, lo odia a morte. Suppo- 
nete che I’ Amalia sia imprudente al segno d’ ac- 
cordare un convegno a vostro marito... convegno 
innocente , o colpevole ... volontario, o forzato... 
non fa nulla. II signor di Brèvannes non è infor- 
mato ; inventa un’ astuzia per sorprenderli tutt* e 
due. Che fa egli allora ? Ditemelo voi, che fa egli 
allora ? 

— Dio ! Dio ! 

— Che fa egli ? si crede amato da voi , s’ imma- 
gina, con una doppia uccisione che può commette- 
re impunemente, di rendere liberi sè e voi e di po- 
ter ottenere la vostra mano. 

— Ma questa è una macchinazione infernale ! 

— In tal caso sareste voi libera, o no? E in tutto 
ciò , che parte avreste avuta ? Vostro marito v* in- 
ganna amando una donna di cui detestate il mari- 
to. In che colpate voi? Questo marito gli ammazza 
tutt’ e due. Da quando in qua si potrà dire che sia- 
te voi la sua complice ? Chi v’ impedisce allora di 
sposare il signor di Morville? Lo stesso signor di 
Alorville può egli mai sospettarvi d’ avere coope- - 
rato a questa trama, che vi è adatto estranea ? C’ è 
di più , tutto l’ interessamento , tutte le simpatie 
del mondo, saranno, come ve Io dicevo poc’ anzi , 
per voi ? 

— Questo tuo disegno è perfino insensato. A- 
stento il signor di Brèvannes si porterebbe ad una 
simile estremità, se credesse di essere amato da me. 
Poi , ardirebbe egli mai offrirmi una mano lorda 
del sangue di mio marito? 

— La gelosia di Brèvannes, è una gelosia di so- 


k 


Digitized by Google 


172 

lo orgoglio, sappiatelo, è di una natura tanto fero- 
ce, che non lo ràtterrebbe in nessun caso dall' uc- 
cidere la moglie e il suo seduttore ; immaginatevi 
poi, se non sarà stimolato di più a far questo dalla 
persuasione di essere amato all' eccesso da voi, dal 
tener per sicuro che la vostra passione per lui vi fa- 
rebbe affrontare tutte le convenienze al segno d’ ac- 
cordargli la vostra mano; anzi, non ne dubito, si 
affretta ora a tender 1’ agguato sotto cui sua moglie 
e vostro marito debbono soggiacere. 

— Ma voi assolutamente impazzite ! Sia questo 
uomo vanaglorioso quanto. vi piace , non si crede- 
rà mai amato da me. Gli ho detto appena alcune 
parole cortesi, per allontanare le disgrazie onde mi 
vedevo minacciata imminentemente da costui. 

— Ho parlato per voi , io ! 

— Voi avete parlato per me ? Che cosa dite ? 

Qui la Iride raccontò a madama di Hansfeld la 
storia del libro nero. Rimase attonita , annichilata 
la Paola ad una simile rivelazione. Non le parea 
possibile tanta audacia , una combinazione tanto 
diabolica, onde esclamò : — Oh che orrore ! 

La Iride contemplò, componendosi ad uno stra- 
vagante ghigno, la sua padrona, cui disse : — Voi 
mi avevate finora rimproverata di operare senza il 
vostro consenso... Vi disobbedii. Io voleva nascon- 
dervi il filo degli avvenimenti che si apparecchia- 
vano ; voi mi avete costretta a scoprirvelo. Ve ne 
dovete trovare pentita, ora che sapete tutto. Finché 
la trama vi rimaneva ignota , il suo buon successo 
era un giuoco di sorte per voi; ne avreste profitta- 
to senza rimorso; adesso ne siete informata ; se non 
la svelate, ne siete complice. 
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— E perchè obbedirmi ? esclamò quasi non sa- 
pendo quèllo che si dicesse la principessa , perchè 
farmi consapevole di questi orrori ? 

Colai rampogna lasciatasi sfuggire da madama 
di Hansfeld tradiva in tal qual modo un istinto o- ’ 
micida. 

— Ho obbedito ad un vostro comando , rispose '■ 
con risentimento la Iride, comando peraltro ch’io 
aspettava con ansietà; e, sappiatelo bene, quand’an- 
che non me lo aveste dato , vi avrei svelalo ogni 
cosa io medesima. • „ 

— Che cosa dice costei ? 

— Mi credete cieca al segno di non vedere che 
quando m’adopero alla vostra felicità, vado fabbri- 
candomi la mia rovina ? Arrivata voi una volta a 
sposare il signor di Morville , non sarei più altro 
ai vostr’ occhi che tin oggetto d’ orrore e di sprez- 
zo. Lo so bene , che avrei potuto far le cose mie 
senza dirvi nulla, e lasciarvi cogliere senza rimorsi 
il frutto di un delitto del tutto mio. Ma, ve lo con- 
fesso , non me la sentivo di far cosi ; voglio bene 
morire per voi , ma a patto almeno che mi diciate: 
Muori per me. 

— Stravagante e abbominevole creatura ! 

— Sono fatta cosi io. É ben vero che la vostra 
felicità produrrà in tutti i modi la mia rovina ; ma 
se non altro avrò il piacere che, in seno alla vostra 
fortuna , dobbiate qualche volta ricordarvi d’ an- 
darmene debitrice. 

— Ma perchè con tutta questa buona voglia di 
sagritìcarvi , per questa che chiamate mia felicità , 
non aspettare che fosse avverata per informarmi del 
modo con cui l’ avessi ottenuta ? .. 
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— * M' insegnate male , matrina. Potrebbe darsi 
che in voi la virtù fosse più forte dell’ amore, e in 
questo caso la vostra felicità sarebbe amareggiata 
ad ogn’ istante. Adesso al contrario sapendo a qual 
costo potreste divenir moglie del signor di Morvil- 
le , avete la libertà della scelta ; stanno in vostra 
mano l’avvenire o fortunato o sfortunato del vostro 
amore per, Morville, la sorte di Amalia di Brevan- 
nes e di vostro marito. Volete salvi questi due? Non 
avete che a dire una parola al signor di Brèvannes 
sul libro nero ; sa subito che non l’ amate , e che 
quel libro nero, lontano dall’ essere scritto da voi , 
è una mia mera impostura. Allora in vece di con- 
durle sua moglie in questo palazzo per farla con più 
sicurezza cadere nell'agguato che tende a lei e a vo- 
stro marito , cercherà di staccarla da un tale amo- 
re, finora innocente... mai più penserà a dar mor- 
te, nè a sua moglie, nè a vostro marito , assassinio 
inutile per lui quando è certo che non lo amate, che 
non vivete mai detto nè scritto di amarlo, che auzi 

i 

10 detestate. 11 yostro dovere, matrina, è dargli que- 
sta certezza ; adempitelo ... E ben vero , continuò 
con astuzia infernale , che il signor di Brèvannes 
anderà su tutte le furie, e spargerà le più atroci ca- 
lunnie contro di voi. Che ve ne importa? Sapete in 
vostra coscienza che sono calunnie. Sicuramente , 

11 signor di Morville ci crederà, si vergognerà di sè 
stesso , riderà amaramente su I’ amore romanzesco 
che avea consacrato ad una finta virtù; ciò vi spia- 
cerà ; ma in fine, che importa ? Per tutta la lunga 
vita che vi resta a trascorrere col principe , non a- 
mato da voi, e dal quale non siete amata , potrete 
gloriosamente ripetere a voi medesima : Ho fatto il 
mio dovere . 
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— Oh ! che tu sia maladetta, demonio in carne, 
vomitato dall'inferno! sciamò madama di Hansfeld 
coll’accento dejla desolazione. Lasciami!... lasciami! * 
Perchè venirmi a serrar dentro un cerchio infer- 
nale , donde non posso uscire senza esser cagione 
della morte di due sfortunati, o senza precipitarmi 
dentro un abisso di eterna disperazione ? 

— Voi caricate troppo le tinte del quadro , ma- 
trina : non c’ è niente di più facile per voi quanto 
1' uscir fuori del cerchio che voi dite... ma per an- 
dare colla vostra fronte alta e serena all’ altare in- • 
sieme col signor di Morville, per passare con lui la 
più beata e la più onorevole delle vite. 

— Oh taci ! taci ! 

— E ciò senza farlo spergiurare , senza renderlo 
colpevole verso sua madre. Essa benedirebbe anzi 
queste nozze alle quali potreste andar giubilante , 
senza arrossire, senza,delitto... La vostra parte non 
è la più bella del inondo: aspettare col vostro cuo- 
re quieto ciò che succede, non dar la spinta a nul- 
la , non far nulla, non saper nulla? 

— Taci , ti dico ! 

— Non incoraggiare, nemmeno con una parola 
ipocrita la vendetta feroce ed interessata del signor 
di Brèvannes , conservandovi con lui fredda senza 
inciviltà. Tutto è preveduto. Il libro nero parlerà in 
vece vostra; tutto è preveduto. Oh! questo libro ne- 
ro è una grande salvaguardia per voi. Questo — e 
non voi .... farà credere al signor di Brèvannes clfe 
per arrivare più tardi ad esservi marito , dee ben 
guardarsi dal dar sospetto d’ amarvi. Ciò vi libera 
dall’ assiduità delle sue visite che potrebbero dar 
gelosia al signor di Morville. Vi dico io , che tutto 
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v preveduto, che abbiamo pensato a tutto, matrina. 

— Dio ! Dio ! salvatemi dal dominio di questa 
# creatura infernale ! 

— Di modo che a tragedia finita , continuò la 
Iride col più imperturbabile sangue freddo, voi po- 
tete con tutta sicurezza chiudere la porla della vo- 
stra casa al signor di Brèvaunes , che non avrà più 
nessun’arma contro di voi. Certo darà nelle furie; 
ina che cosa potrà fare , o dire? Il libro nero è 
nelle mie mani , il sig. di Urèvannes non ha una 
* sola vostra lettera; oltreché, per lamentarsi di voi, 
gli bisognerebbe mettere in piazza le proprie infa- 
mie , che non sono poche ; e non è mica una pic- 
cola bagattella l’aver condotta lui, lui stesso, la 
proprie moglie in casa, fra le braccia del suo in- 
namorato , per avere uu pretesto d’ ammazzarli 
tutt’e due. Basterebbe questa a renderlo l’esecra- 
zione* l’orrore deU’universo. Che ve ne pare, «la- 
trina? , 

— Lasciami , ti ripeto, vattene! tu mi spaventi! 

— Dio buono! fio io altra cosa che mettervi di- 
nanzi agli occhi il bene e il male? voi siete libera; 
scegliete. 

— Mostro ! tu sai bene la forza delle tue parole 
c delle colpevoli espcttazioni che mi susciti nel 
pensiero. 

— Perchè chiamarmi mostro quando vi dico il 
bene ed il male? Bisogna che la virtù sia una cosa 
ben difficile da praticarsi , se costa altrettante la- 
grime quante il delitto... 

— Signore , abbiatemi misericordia ! , 

* — Anche un’ultima parola , matrina! Posso ben 
mettere in giuoco certe passioni preparare gli av- 

* 
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venimenti ; ma non sono più padrona io appresso 
di regolarne l’andamento , perchè pare che vadano 
di galoppo... a precipizio... domani forse sarebbe 
tardi. Sé voi siete decisa al bene ... cioè ad avver- 
tire vostro marito del pericolo che gli sovrasta , e 
il signor di Brévannes, che in tutta questa faccen- 
da fa la parte sol di zimbello , fate presto quel che 
vorrete fare , anzi, oggi , su ristante. Un’ora d’in- 
dugio può perdere tutto — o sia guadagnar tutto 
nell’interesse del vostro amore.... 

In quell’istante un servo bussò all’uscio della 
stanza di madama di Hausfeld. 

— Che c’è ? ella chiese. \ 

— Non sapendo se vostra altezza ricevesse, ho 
pregato i signori di Brévannes, marito e moglie , 
ad aspettare. 

— Sono forse li fuori? esclamò trasalendo ma- 
dama di Hansfeld. 

— Altezza si. ' 

— Vostra altezza ha forse dimenticato d'avere 
assegnata quest’ora d’oggi ai signori di Brévannes? 
.disse la Iride. 

— Infatti, ripigliò a dire la Paola con voce alte- 
rata , io.... sì... è vero. 

— Sua altezza riceve , s' affrettò, a dire la Iride 
al servo. Sol pregate i signori di Brévannes ad a- 
speltare un istante. - , 

Il servo usci ; 

— Mai , mai non avrò il coraggio di ricevere ì 
signori di Brévannes , esclamò con accento di di- 
sperazione la principessa , perchè... 

Qui la voce del principe la iuterruppe 

La stanza ov’essa trovavasi , era disgiunta dagli 
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altri appartamenti mediante una lunga galleria, si- 
mile a quella che il principe di Hansfeld occupava 
al piano di sopra. Cortine di velluto vi surrogava- 
no le porte dond’ella udi il principe chiedere dal- 
1’ estremità della galleria al servitore se la princi- 
pessa fosse nelle sue stanze. 

— È il principe , sciamò la Iride. 

— È per incontrarsi con quella giovine sposa , 
disse la Paola. Non sanno nò l’uno nè 1' altra che 
il signor di Brèvannes è informato del loro amore, 
e che in forza d’un tremendo calcolo finge d'igno- 
rarlo.... Oh ! la è una cosa orribile il lasciarli in 
questa infausta sicurezza... 

Fu presta la Iride ad interromperla. — Vedo che 
volete risparmiare questi infelici e rinunziare al 
signor di Morvilic. Sia dunque cosi ; appena il si- 
gnor di Brèvannes sarà uscito dal palazzo , trove- 
rò l’ istante per parlargli ed avvisarlo in due paro- 
le dell’inganno del libro nero. 

La Paola fece un moto. 

— Non è questa la volontà vostra , matrina? 

— Sì ... si ■ « . 

— A tutti i casi, se questa volontà si cambias- 
se, se voleste profittare , lasciandoli correre , de- 
gli avvenimenti che questo scontro del principe 
coll' Amalia è per affrettare sempre di più , quan- 
do mi vedrete disposto a partire per raggiugnere 
il signor di Brèvannes , datemi quello spillone, co- 
mandandomi di andarlo a riporre; cosi mi farete 
capire che il signor di Brèvannes dee rimanere nel 
suo errore. 

— Ma.... 

— Ecco il principe. O datemi subito lo spillo— 
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ne, e siete libera fra otto giorni ; se no, rinunzia- 
te per sempre al signor di Morville. 

Il principe entrò nella stanza di sua moglie. 
La Iride avea l'abitudine di rimanere presso la pa- 
drona , anche allora che questa ricevea visita. La 
presenza pertanto della Mora doveva apparire na- 
turalissima al principe. 

CAPITOLO XLIV 

* * _ 

LA CACCIA NELLE PALUDI 

Il signor di Hansfeld rimase sorpreso ad un tem- 
po , commosso e turbato. Avea veduto scendere di 
carrozza l’ Amalia in compagnia del signor di Brè- 
vannes, quell’Amalia , alla quale si era creduto di 
dare un eterno addio, quando la vide l’ultima 
volta in casa di Pietro Raymond. 

• Avendo egli sempre ignorato che la Paola cono- 
scesse il signor di Brèvannes , non potea certo ca- 
pire perchè questi conducesse la propria moglie nel 
palazzo Lambert , e molto meno come madama di 
Hansfeld avesse strette relazioni con una donna di 
cui lo sapeva già innamorato. Per altra parte , la 
Paola, per sottrarsi al viaggio di Germania minac- 
ciatole dal marito, non lo avea dessa minacciato a 
sua volta di rivelare al signor di Brèvannes tutti i 
colloquii avvenuti tra P Amalia ed il principe in 
casa dell' intagliatole? QuaL fine dunque la Paola 
potea prefiggersi nel ricevere in propria casa I’ A- 
malia? , ■ 

Arnoldo si perdeva in una farraggine di conget- 
ture , e pensando che era per rivedere PAmalia, 
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■ il contento , il timore lo agitavano a suo malgra- 
do. Si volse , con voce leggiermente commossa , 
alla Paola: 

— Mi sembra aver veduto una visita che viene 

a voi. * 

— Si ! rispose madama di Hansfeld con qualche 
imbarazzo. Una mia amica mi ha presentata ad una 
conversazione madama di Brèvannes , che passa 
per bella e che trovate tale voi stesso , sog- 

giunse con un sorriso poco spontaneo la Paola. 
Madama di Brèvannes mi ha chiesto in che giorno 
starei in casa ; le ho assegnato il di d’oggi , poi 
me n’ero dimenticata. Per ciò mi è bisognato fare 
aspettare un istante lei e suo marito. Non vi aven- 
do veduto , mi è stato impossibile 1’ avvertirvi di 
questa visita.... che , per altro , non doveva , a 
quanto credo , spiacervi. 

— La mia matrina mi permette farle osservare, 
che è già un bel pezzo da che i suoi visitatori stan- 
no aspettando là fuori? disse la Iride con quello sti- 
le di famigliarità rispettosa che non era nuovo ai 
signori di Hansfeld. 

— La Iride ha ragione , disse il signore di Han- 
sfeld, lasciandosi imprudentemente trascinare dal- 
- la ansietà di rivedere l’ A malia; tifò il cordone del 
campanello ; comparve un servo. 

— Fateli entrare , gli disse il principe. 

Il servo usci. La Iride e la principessa si con- 
traccambiarono un’occhiata. 

Per la piu perfetta intelligenza della scena se- 
guente è nostro obbligo l’accennare , come alcune 
liuee del libro nero , scritte sempre in nome della 
Paola, e comunicate ciascuna mattina dalla esecra- 
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bile Iridé al signor di Brèvannes , notificassero a 
questo, che l' oggetto d’ogni tenerezza dell* Amalia 
era il principe di Hansfeld, cui dava frequentissimi 
convegni in casa di Pietro Raymond. 

Nel tempo stesso alcuni incisi lanciati qua e là , 
ma espressivi, lasciavano scorgere un terribile par- 
tito che madama di Hansfeld si fosse prefissa di ri- 
trarre da questo amore di suo marito e dell’ Ama- 
lia, la punizione de’ quali, se fossero stati còlli sul 
fatto , avrebbe resi liberi dalla catena nuziale e la 
creduta scrivente del libro nero, e il signor di Brè- 
vannes. * 

Dopo la prima di queste scoperte, che, in quan- 
to concerne le scambievoli affezioni dell’ Amalia e 
del principe, non era illusoria, il signor di Brèvan- 
nes cercò di aumentare sempre più la sicurezza del- 
la propria moglie, nè cessò di vigilarne attentissi- 
mamente ciascun alto , benché non dubitasse ornai 
menomamente degli amori dell’ Amalia e del prin- 
cipe. Ne erano già prove convincenti e la prima re- 
nitenza dell’ Amalia alle sollecitazioni del marito 
per condurla al palazzo Lambert, e l’emozione sem- 
pre crescente in essa coll’ avvicinarsi al luogo ov’era 
per rivedere Arnoldo. Il signor di Brèvannes in ol- 
tre , avendo prese informazioni dal portinajo della 
casa abitata da Pietro Raymond su le , persone che 
visitavano l’ intagliatore , gli erano stati dati eoa 
tanta esattezza i connotati del signor di Haosfeld , 
che aspettava soltanto l’ istante di vederlo per assi- 
curarsi dell’identità di lui col visitatore assiduo dei 
pndre dell’ Amalia. . . ■ ■ 

La Paola, seduta presso il cammino, aveva a fian- 
co un tavolino su cui posava il fatale spillone che. 

La l’rinc : di Hans; f^ol. II . li 
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rimesso alla iride , diveniva un mallevadore del si- 
lenzio della prima , e le impediva di svelare al si- 
. gnor di Brèvannes la perfidia di cui era per esse- 
re zimbello col credere che, spacciandosi della pro- 
pria moglie e del principe, sarebbe riuscito a spo- 
sare la vedova dell’ ucciso. La zingara , intenta ad 
un lavoro di tappezzeria, stava mezzo nascosta die- 
tro le cortine di una finestra presso cui si teneva ; 
potea per altro non perder di vista un istante la sua 
padrona. £ , per non tacer nulla , le occhiate del- 
la Iride producevano nella Paola una specie di fa- 
scinazione. Per ultimo , il signor di Hansfeld dis- 
simulava a stento la propria emozione. 

Apertasi la porta, un servo annunziò : 

Il signore e la signora di Brèvannes. 

Madama di Hansfeld , levatasi in piedi, andò in- 
contro d’ alcuni passi all’ Amalia , dicendole con 
grazia: — Quanti ringraziamenti vi devo, madama, 
perchè vi siete compiaciuta ricordarvi che rimane- 
vo in casa quest* oggi I ' • 

Madama ... è troppa bontà ... la vostra, bal- 
bettò I' Amalia, che tenea bassi gli occhi per timo- 
re di scontrarsi in quelli d’ Arnoldo. 

Quell’ infelice donna si sentiva svenire. 

La principessa aggiunse : — Mi permettete, ma- 
dama, di presentarvi il signor dr Hansfeld, che non 
ha avuto finora l’ onor di conoscervi ? 

Lattosi innanzi Arnoldo , e dopo avere salutata 
rispettosamente l’ Amalia , le disse : — Mi duole 
sempre di non potere accompagnare nelle società 
madama di Hansfeld tanto spesso quanto me lo au- 
gurerei; ma dopo la fortuna di cui ella vi è debi- 
trice, madama, sento doppiamente questo ramma- 
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rico ; n\i consola per altro I’ essere slato fortunato 
abbastanza per potervi offrire l’ omaggio -della mia 
servitù. 

La povera Amalia , confusa di più in più , non 
trovava una parola da rispondere al complimento 
del principe, ma le venne in aiuto madama di Han- 
sfeld, presentando al proprio marito quello dell' al- 
tra col gesto di stile e colla parola : 

— 11 signor di Brèvannes. 

Questi salutò il principe, che gli contraccambiò 
il saluto, soggiungendo con gentilezza : 

— Ascriverò sempre a mia fortuna, signore, rin- 
contrarmi con voi presso madama di llansfeld , e 
spero di avere spesse volle un simil piacere. 

— Tante volte , signore , quaute mi sarà per- 
messo di profittare della graziosa vostra offerta 
senza abusarne. 

Dopo questi indispensabili preliminari , ciascu- 
no de’ quattro personaggi si assise: La Paola al suo 
posto di prima a destra del cammino, l'Amalia a si- 
nistra , il signordi Brèvannes a canto della princi- 
pessa, Arnoldo presso la figlia dell’ intagliatore. 

Il principe, sentita la necessità di vincere la pro- 
pria emozione , fece gli onori di casa colla più per- 
fetta dignità. 

L’Amalia, per parte sua, si andava rassicurando 
a poco a poco ; la Paola si studiava di far violenza 
a sè stessa per non cedere alle terribili preoccupa- 
zioni che avea lasciate nell’ animo di lei l’ultimo 
abboccamento avuto col suo demonio, la Iride. 

Il signor di Brèvannes , che avea sempre udito 
parlare del principe, come di una specie d’origina- 
le salvatico, bizzarro, mezzo stupido, non potea per 
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conseguenza spiegare a sè medesimo come la bella 
Paola Monti avesse potuto invaghirsi d’ un simile 
uomo , il signor di Brèvannes , dissi , in quel mo- 
mento trovavasi stupefatto al notare tanta nobiltà e 
grazia di modi nell’ individuo da lui giudicato dian- 
zi tanto sinistramente, e le cui giovanili fattezze e- 
rano in oltre simpatiche cd avvenenti. 

Ora non gli sembrava più una stravaganza l’ a- 
rnore concepitone dall' Amalia, e la sua rabbia con- 
tra essa ed il principe raddoppiava. Laonde talvolta 
lasciava cadere su questo occhiate obbliquedi tigre; 
poi ne volgeva altre tetre , appassionate , e come 
d' intelligenza alla Paola, la quale argomentava da 
esse che in quanto concerneva il libro nero la Iri- 
de non l’ aveva ingannata. 

Un silenzio assai imbarazzante era succeduto a 
que’ preludii, che in ogni genere di conversazione 
sono sempre gli stessi. 

Il principe Analmente ne colmò la lacuna col 
volgersi aU’Amalia: — Vi sarà sembrato, madama, 
di cercar terre incognite nel venire a questa nostra 
abitazione isolata in mezzo ad una specie di de- 
serto. 

— No , mio signore, rispose 1* Amalia divenuta 
rossa 6n quasi negli occhi; mio padre... abita qui 
vicino. 

Cotal risposta uscita quasi involontariamente dal 
labbro deli’ Amalia , ne accrebbe la confusione , 
perchè le ricordava i primi giorni dell’amore ispi- 
ratole da Arnoldo. Questi soggiunse : 

— Ahi è un caso diverso... Altrimenti, per chi 
abita propriamente Parigi , il portarsi a quest’ iso- 
lato è un viaggio. 
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— Almeno , disse il signor di Brèvannes, que- 
sto viaggio, per chiamarlo, signore, come lo chia- 
mate voi , non è privo di compensi alla curiosità 
di chi lo imprende. Si può ammirare uno stupen- 
do edilìzio. 

— Infatti, aggiunse la Paola per prender parte 
al dialogo, nel sobborgo San Germano , che è il 
quartiere dalle belle abitazioni, ove abbiamo sog- 
giornato qualche tempo, non ve n'è alcuna da pa- 
ragonarsi con questo palazzo veramente grandioso. 

— Adesso non si possono più fabbricare palaz- 
zi . . . almeno fra noi , soggiunse il signor di Brè- 
vannes , i patrimonii sono troppo suddivisi. Voi , 
signori stranieri, inglesi , russi, tedeschi avete ben 
più giudizio di noi: conservate il diritto di primo- 
genitura, che solo mantiene e serba le grandi pro- 
prietà. 

— Son sicuro, signore, disse il principe di Han- 
sfeld sorridendo , che voi non avete mai avuto in 
vita vostra nè fratelli nè sorelle. 

È verissimo, signore; ma donde ritraete que- 
sta certezza ? 

— Dall’ ammirazione che tributate al diritto di 
primogenitura. 

Il signor di Brèvannes non comprese quanta 
sensibilità trapelasse da tali parole del principe , 
perchè gli fece la seguente domanda : — Il signor 
principe crede che, se non fossi stato unico di mia 
famiglia, avrei pensato diversamente su ciò ? 

— Credo signore , che il vostro amore pei fra- 
telli e per le sorelle avrebbe cangiato in voi il mo- 
do di vedere questa quistione. Ma perdonateci , . 
madama ( e qui il principe si volse all’Amaiia ), se 
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siamo entrali , davanti una signora , in un argo- 
mento, per cosi dire , politicò. Per cangiarlo subi-* 
to, vi domanderò-, come vi sia piaciuta 1’ ultima 
nuova commedia datasi ai Francesi. , Madama di 
Hansfeld ed io abbiamo avuto la fortuna di ve- 
dervici , non ardisco dire di fissare su voi la nostra 
attenzione. 

— Non potevate farne di meno , signore, disse 
l’Amalia ripigliando un po’ di coraggio; era in com- 
pagnia di madama Gerard , acconciata di una ma- 
niera tanto singolare che attraeva su lei gli occhi 
di tutto il teatro. 4 

— Vi assicuro , madama , notò la Paola , che se 
bene guardando nel vostro palco abbiamo dovuto 
vedere il bizzarro caschetto.. • . il sobieska della si- 
gnora Girard, fu quello un mero incidente delle 
nostre contemplazioni. 

— Quanto alla commedia , continuò l’ Amalia , 
che non avea per anche risposto alla domanda fat- 
tale dal principe, mi è sembrata bella e piena d’in- 
teresse , e benché io non ne conoscea di persona 
l’ autore , il signor Gercourt , sono stato contenta 
del suo trionfo. Aveva tanti invidiosi! 

— Questo signor Gercourt è noto molto nel bel 
mondo? chiese madama di Hansfeld. 

— Si, madama, prese a dire il signor di Brèvan- 
nes, é stato uno fra i cinque o sei giovani più di 
moda in Parigi, anzi veniva classificato immedia- 
tamente dopo il bel Morville , quell’ astro che per 
lungo tempo ha sfavillato d’ uno splendore impa- 
reggiabile, non ne so troppo, sia detto fra noi , il 
perchè; era, a parer mio, uno di quegli entusias- 
mi mal fondali e passeggieri di cui non sono rari 
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gli esempli nella società; ma Gercourt, e tanl' al- 
tri , sono mille volte più amabili di quel presun- 
tuoso signor di Mondile. 

La Paola trasali nell’ udir pronunziare questo 
nome cotanto caro al suo cuore. Lo sguardo di lei 
si scontrò in quello della Iride che le pesò sul cuo- 
re a guisa di piombo. 

Ignaro affatto del mutuo amore esistente fra la 
Paola e il signor di Morville , immaginandosi anzi 
di potere, col parlar disdegnosamente d’ una ma- 
schile celebrità di Parigi , far maggior breccia nel 
cuore della Paola, la quale, stando al testo del li- 
bro nero, non vedea con altri occhi che con quelli 
di Brèvannes, cedendo finalmente al livore, che lo 
divorava contra chiunque viveva in credito d’ama- 
bilità nel bel mondo, il signor di Brèvannes conti- 
nuò: — Questo signor di Morville non è, se voglia- 
mo, disavvenente, ma ha un fare sì stupidamente 
contento di sè medesimo, che move ira. Si è par- 
lato tanto delle sue relazioni con quella inglese, da 
lui amata , dicesi , con furore; sarà stato vero; ma 
è altresi vero ch’ella si prendea spasso di lui come 
faceva ogni donna di buon gusto, perchè, la signo- 
ra principessa di Hansfeld , converrà meco in que- 
sto assioma : il merito di una bella ha per pietra di 
paragone quello dell ’ uomo che essa distingue di più. 

— Generalmente, è vero, disse la Paola facendo 
forza a sè stessa* 

— Mi basta, madama; questa vostra affermativa 
è la sentenza di tutte quelle donne sciocche e ri- 
dicole che sono fanatiche pel ridicolo e sciocco 
Morville. 

Il signor di Hansfeld cedendo ad un desiderio 
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vago di cattivarsi l’animo del signor di Brèvannes, 
credè rendersegli accetto col mostrarsi in qualche 
modo del suo parere intorno al personaggio dipin- 
to dall’ altro con colori si svantaggiosi. 

Finalmente la povera Amalia , sollecita in parte 
di rendere più propenso a sè stessa un si intratta- 
bil marito, disposta in parte, come tutte le donne, 
a giurar su le parole dell' uomo amato , divenne 
per cosi dire l’ ingenua e timida eco della conver- 
sazione che siamo or per descrivere. 

11 signor di Hansfeld si frammise al dialogo. — 
Non conosco bene il signor di Morville, che ho ve- 
duto due o tre volte appena ; mi è parso bello ma 
d' un’ affettazione quasi ridicola, ed ho udito no- 
tare 1* esagerazione dei panegirici che gli venivano 
fatti. 

— « È quanto ho udito dire ancor io , aggiunse la 
povera Amalia ; egli ha, mi sembra, lineamenti re- 
golari sì , ma forse alquanto insignificanti. 

La Paola, senza profferire un accento, prese dal 
suo tavolino il fatale spillone , e si pose a gioche- 
rellare con esso tenendolo fra le mani. 

La Iride , che non distoglieva gli occhi dalla pa- 
drona , trasalì d’ alta gioia al contemplarne gli at- 
teggiamenti. Si vedea già che la causa cominciava 
a produrre il suo effetto. 

— Provo una grande soddisfazione , disse il si- 
gnor di Brèvannes , nell’ accorgermi che un perso- 
naggio dotato di cosi fino accorgimento , come il 
signor principe, rende il mio giudizio decisivo col- 
l' approvarlo. 

Arnoldo , per acquistarsi affatto la buona grazia 
del signor di Brèvannes , rischiò qui una bugietta 
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che vuoi perdonarsi all' amore, e della quale non 
poteva al certo prevedere le conseguenze : 

— Ho da essermi trovato un giorno in conver- 
sazione con lui , e mi parve un uomo al di sotto 
della mediocrità. 

— Infatti non credo che il signor di Morville 
passi per uomo d’un talento trascendente, aggiun- 
se quella che sosteneva in questo dialogo la parte 
di dolce e tenera eco, chinando i suoi grand' occhi 
azzurri e arrossendo ad un tempo di mentire e di 
commettere una specie di bassezza per far la corte 
al marito. 

La piccola causa continuava vie più a produrre 
il suo effetto. 

Tenendo sempre fra le mani lo spillone costella- 
to , madama di Ilansfeld batteva , ne sia permesso 
questo traslato, il tempo del crescendo dell’ ira on- 
de ardea e che avviluppava l’ Amalia , il signor di 
Brèvannes e il principe. In quel momento , gli oc- 
chi di lei essendosi scontrati in quelli della zinga- 
ra , anziché stornarli , la fisò d' una guisa tanto si- 
- gnificante che colei credè la principessa in procinto 
di consegnarle lo spillone. 

Qui il signor di Brèvannes si volse a madama di 
Hansfeld. — E la signora principessa, come la pensa 
intorno a questo Morville? Non abbiamo noi qual- 
che ragione per sollevarci contro questa ammira- 
zione pedissequa , che vuol trasformare in un ido- 
lo un uomo da nulla? 

— Certamente , signore, disse la Paola , non è 
cosa ben fatta l’adottare rinomanze pel solo motivo 
che sono rinomanze. 

— 11 male è , che non vi fu mai rinomanza me- 
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ritata di meno, e non sono io il solo , ve Io giuro, 
madama , che protesti contro di essa. Sono molti 
quelli che pensano come me , e ciò che irrita più 
contra il signor di Morville è la sua pretensione ad 
ogni sorta di buoni successi. A udir lui , egli sta a 
cavallo meglio di tutti , armeggia meglio di tutti , 
è il migliore di tutti i cacciatori. 

— È anche un gran cacciatore il signor di Mor- 
ville ? chiese Arnoldo. 

— Almeno pretende di esserlo , perchè non v’ é 
pretensione ch'egli non abbia; ma son sicuro che 
giustifica questa come tutte le altre, e che va a cac- 
cia per moda , non per amore di questo passa- 
tempo. 

— Ha ben torto , replicò Arnoldo; è uno de’più 
bei divertimenti eh’ io mi conosca. 

— È cacciatore il signor principe ? domandò il 
signor di Brèvannes. 

— Abbiamo si belle cacce in Germania che è 
impossibile il non avere una tale passione ; abbia- 
mo sopra tutto una eaccia ch’io amava assai, e che 
non credo conosciutissima in Francia. 

— Quale caccia , signore ? Posso farvi da cice- 
rone , perchè ho amato e amo tuttavia appassiona- 
tamente la caccia. 

— La caccia nelle paludi. Vi sono in Germania 
ammirabili passaggi d’ uccelli d’acqua. 

— Vi piace la caccia nelle paludi? esclamò il si- 
gnor di Brèvannes, dopo un momento di riflessione 
e come inspirato da un’ idea subitanea. 

— Non vi so dir quanto , signore!.. Ma uè avete 
voi molle in Francia di queste cacce ? 

— Ne abbiamo , e posso anche dire senza mil- 
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laoterin di averne una in Lorena , che é fra le piu 
belle della provincia. 

— Certamente, disse I’ Amalia colla sua inge- 
nuità ; anche. questa mattina il castaido del signor 
di Brèvannes è venuto ad avvertirlo d’ un passag- 
gio straordinario di... non mi ricordo più del no- 
me di questi uccelli , disse sorridendo I’ Amalia. 

— Un passaggio di anitrocchi , ne è calato un 
nugolo su i nostri stagni... Guardate, signor prin- 
cipe , soggiunse il signor di Brèvannes con un ac- 
cento di franca cordialità ; se non temessi di pas- 
sare ai vostri occhi per un vero contadino del Da- 
nubio... per un uomo un po' troppo alla buona... 

II principe contemplava il signor di Brèvannes 
in atteggiamento di sorpresa e di curiosità. 

— Da vero , signore , io non capisco... 

— Or bene ! vivadio , a parte la vergogna ! Fra 
cacciatori la franchezza innanzi ad ogni cosa I il 
passaggio degli anitrocchi è stupendo in quest’ an- 
no ; dura sempre per lo meno una settimana. Io 
ho per quattrocento iugeri di palude; una casa suf- 
ficientemente comoda per abitarvi nel verno... Per- 
mettetemi d’ invitarvi a venirci a provare alcuni 
tiri del vostro moschetto ; in trentasei ore arriviar 
ino alla mia casa... E se , per un caso maggiore di 
ogni speranza , la signora principessa non avesse 
troppa avversione alla campagna nella stagioue che 
corre , mia moglie si studierebbe di renderle quel 
soggiorno meno spiacevole che si potesse. Voi lo 
vedete , signore , quando mi metto sul piede della 
indiscretezza, non souo indiscreto a metà. 

A tal proposta sì insolita , sì inaspettata , sì fuor 
delle consuetudini e degli usi adottati , trattandosi 
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massimamente dì una prima visita , e che , accet- 
tata dal signor di Hansfeld, potea portar seco tante 
terribili conseguenze , la principessa trasali. 

Arrossi e abbi i vidi non meno di questa l’A malia. 

La Iride non poteva stare su la sua seggiola. Il 
signor di Hansfeld dissimulò a fatica la propria gio- 
ia, pure, prima di accettare cercò, ma indarno, di 
consultare gli occhi dell’ Amalia. La giovane sposa 
non ardiva alzarli. 

Arnoldo interpretò quell’espressione muta in pro- 
prio favore, onde rispose: 

— In verità , signore , la vostra offerta è si pia- 
cevole e fatta di sì buona grazia che mi asterrei dal 
mostrarvi di quanta soddisfazione mi sia , se fra 
cacciatori, per valermi appunto delle vostre paro- 
le , non si dovesse prima di tutto accettar franca- v 
mente quanto viene francamente offerto. 

— Voi accettate dunque, signore? esclamò il si- 
gnor di Brèvannes , che si volse tosto alla Paola. 
Posso sperare , madama che 1’ esempio del signor 
di Hansfeld vi sia di stimolo , ad onta della salvati- 
cbezza del mio invito, della stravaganza di una tale 
spedizione... non ardisco chiamarla passatempo... 
nel cuore del verno? Son certo che madama di Brè- 
vannes si darà possibilmente ogni cura per farvi , 
trovar men lunghi alcuni giorni di solitudine io 
mezzo alle nostre foreste. 

— Accertatevi, madama, disse l’Amalia con voce 
alterata , che avrei per una grande fortuna se vi de- 
gnaste accordarci questo favore. 

— La vostra cortesia passa ogni limite , mada- 
ma , ma temo di recarvi troppo imbarazzo , disse 
la Paola con ineffabile angoscia. 
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Ella ben sentiva come dal suo consenso fossero 
per dipendere il proprio avvenire, quello del signof 
di Morville , quello dell’ Amalia e d’ Arnoldo; per- 
chè , come lo avea preveduto la Mora , senza per 
altro immaginarsi la possibilità di un incidente tan- 
to impensato, si accorgeva madama di Hansfeld che 
gli eveuti s’ incalzavano precipitosamente e di una 
guisa la più spaventosa. 

— Siate generosa , madama , disse il signor di 
Brèvannes; cercheremo di procurarvi tutte le pos- 
sibili distrazioni ; disporremo a vostro riguardo del- 
le vere cacce fatte per gentildonne. Noi abbiamo 
dei furetti eccellentemente addestrati alla caccia del 
coniglio. Se non conoscete questa caccia, vi diver- 
tirà , lo spero. Corre un verno sì mite che posso 
L anche promettervi una pesca col fanale. Poi, ho un 
parco di riserva ben popolato di daini e capriuoli ; 
vedrete prenderne alcuni colle reti. Mi affretto a 
dirvi , che questa caccia non ha in sè nulla di bar- 
baro , perchè le vittime rimangono vive. So bene, 
madama, che questi divertimenti sono troppo sem- 
plici epurali , ma la stessa antitesi tra questi e la 
Aita invernale di Parigi può dare ai medesimi qual- 
che vezzo; poi, dopo averli gustali, trovereste for- 
se piu saporiti i brillanti piaceri del gran mondo. 

— Credete , signore , rispose la Paola presa da 
un’ agitazione profonda sempre di più , che questo 
passatempo improvvisato in tal modo mi sarebbe 
estremamente piacevole, non lo fosse per altro che 
per la presenza di madama di Brèvannes; ma temo 
da vero ch’ella acconsenta a questo viaggio, sì ina- 
spettato, unicamente per riguardo mio. ' . 

— Oh no , madama ! ci troverò, ve ne assicuro, 
il maggiore , il massimo dei diletti. 
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Ecco un altro effetto importante prodotto da una 
piccola causa. Queste parole vennero proferite dal- 
T Amalia con un accento si ingenuo di contentezza, 
che tutti i serpenti dell’invidia e della rabbia strazia- 
rono il cuore di madama di Hansfeld. , 

Anche la Paola amava con passione , con ebrez- 
za ; e questo amore non doveva mai esser felice ! 
La prospettiva di una felicità che era vietata a lei , 
raddoppiò il suo dispetto , le tornò a mente la ma- 
levolenza pressoché sprezzante con cui il signor di 
Brèvannes , il signor di Hansfeld e 1’ Amalia avea- 
no parlato del signor di Morviile : li comprese tut- 
t' e tre in un medesimo sentimento di livore. In 
quell’ istante d’ irritazione tanto più violenta quan- 
to più era costretta a celarsi , accettò l’ offerta del 
signor di Brèvannes dicendo all’ Amalia con un ac- 
cento di cui seppe dissimulare perfettamente l’emo 
zione : 

— Or bene , madama , a costo di recarci vera- 
mente molestia , mi arrendo all’ amabile vostra in- 
sistenza. 

— Oh quanta bontà è la vostra, madama ! escla- 
mò r Amalia. 

— E quando partiamo , signor di Brèvannes? 
chiese il principe , incapace di nascondere la sua 
contentezza ; è una delizia per me questi caccia. 

— Mi rimetterò agli ordini della signora princi- 
pessa , disse il signor di Brèvanues ; solamente la 
pregherò a notare che il soggiorno degli uccelli di 
passaggio è ordinariamente brevissimo e che do- 
vremmo far questa gita il più presto possibile. 

— Che ne dite, madama? disse il signor di Hau- 
sfeld a sua moglie. 
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— Ma, domani... semprechè ciò convenga a ma- 
dama di Brèvannes... 

— A meraviglia ! disse tosto il signor di Brèvan- 
nes. Mia moglie ed io partiremo questa sera per 
precedervi d’ alcune ore e avere almeno il merito 
di aspettarvi. 

In quel momento la Iride si levò da sedere, alto 
che ricordò a madama di Hansfeld tutta la realtà 
terribile della sua posizione. * - 

Una nube le passò dinanzi agli occhi ; ebbe per 
tin istante sospeso il respiro sotto la violenza dei 
battiti del proprio cuore ; abbrividi come se una 
mano di ghiaccio le fosse passata sopra la fronte. 

Il momento fatale era giunto. Si trattava per lei 
di movere il primo passo su la via del delitto. 

Se ella lasciava uscire la Iride senza consegnarle 
Io spillone, la Iride (questo almeno era il ragiona- 
mento di madama di Hansfeld ) andava a scoprire 
tutto al signor di Brèvannes , e la Paola dovea ri- 
nunziare alla speranza , in allora tanto prossima , 
tanto probabile di sposare il signor di Morville , 
profittando d' un duplice assassinio di cui ella sa- 
rebbe sempre del tutto innocente agli occhi del 
mondo. 

La Iride accomodò, con uno strepito calcolato al 
fine di avvertire la sua padrona, alcuni oggetti so- 
pra la tavoletta. La Paola esitava tuttavia. La Iride 
s’ avviò verso la porta. 

Una terribile lotta s’ impegnava nell’ anima di 
madama di Hansfeld , una lotta fra il suo angelo 
buono e il suo angelo cattivo. La Iride fece ancora 
un passo , raggiunse la porla , alzò lentamente la 
mano per posarla su la molla della serratura. Que- 
sta schricchiolò. 
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Il cattivo angelo della Paola la vinse nella lotta ; 
madama di Hansfeld pronunziò con voce si bassa , 
che vi volle tutta V attenzione prestata dalla zin- 
gara a questa scena perchè giungesse al suo orec- 
chio , la parola Iride. 

Costei fu d’ un salto presso la sua padrona. 

— Prendete... Andate.... a riporre questo spil- 
lone , disse la Paola con una voce che mancavaie 
ad ogn’ istante. 

Lo spillone fu consegnato alla zingara. Questa 
toccando , per riceverlo , la mano della padrona , 
la senti molle ed agghiacciata di sudore. 

i % 

CAPITOLO XLV 

IL CASTELLO DI BRÈVANNES 

La tenuta di Brèvannes , situata nella Lorena , 
presso a Longeville , distante alcune leghe da Bar- 
le-Duc , era una piacevole residenza : bel parco , 
belle foreste, magnifici stagni alimentati da alcuni 
sbocchi dell’ Ornain , P abitazione annessavi , co- 
moda e vasta , il tutto corrispondeva alla pittura 
che ne avea delineata il signor di Brèvannes al prin- 
cipe di Hansfeld.. 

Da tre giorni T Amalia , suo marito , il principe 
e la principessa sono arrivati al castello; la Iride è 
stata necessariamente compresa nell' invito del si- 
gnor di Brèvannes , invito che ciascuno de’ nostri 
personaggi avea ragioni possenti troppo d' accetta- 
re perchè lo rattenesse da un simil viaggio la sin- 
golarità della stagione. 

La maggior sollecitudine della Paola era stata 
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quella d’ evitare ogni occasione di trovarsi sola col 
signor di Brèvannes, che ella odiava a morte. Que- 
st’ ultimo , grazie alle antiveggenze della Iride, e- 
vitava madama di Hansfeld per non dare un’ appa- 
renza di premeditazione alia vendetta cui con atro- 
ce sangue freddo s’ apparecchiava. 

L’Amalia , ciò non ostante , sentivasi agitata da 
sinistri presentimenti. Durante l' intero viaggio da 
Parigi a Brèvannes, suo marito avea mostrato a vi- 
cenda una gaiezza forzata e una sollecitudine si ri- 
guardosa ed insolita verso la moglie , che la diffi- 
denza dell’ Amalia , a malgrado della sua ingenua 
semplicità, si era destata. 

Prima di mettersi in cammino le era nato per 
un momento il pensiere di pregar suo marito a la- 
sciarla a Parigi; ma, atteso l’impegno formale cor- 
so col principe e colla principessa di Hansfeld, do- 
vette abbandonar tale idea. 

Giunta a Brèvannes , diede opera a quanto oc- 
correa pel ricevimento de’suoì ospiti. Cosa strava- 
gante! non le venne per un istante in mente che 
suo marito potesse essere innamorato della princi- 
pessa di Hansfeld; questo convincimento l'avrebbe 
forse rassicurata. Ancorché il modo onde quel pas- 
satempo campestre era stato divisato , apparisse 
naturalissimo , un segreto istinto diceva all' Ama- 
lia , che tale gita aveva uno scopo ben diverso da 
una caccia nelle paludi. 

Il solo personaggio compiutamente scevro di ti- 
mori e secondi fini era Arnoldp. Un caso impos- 
sibile a prevedersi serviva sì bene il suo amore , 
dianzi disperato, che s’abbandonava affatto al con- 
tento di passare alcuni giorni in una intrinsichezza 
di lutti i momenti in compagnia dell’Amalia.. 
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La Iride osservava ogni cosa, e spiava sopra lut- 
to ogni menomo passo di Arnoldo e di madama di 
Brèvannes. 

Sfortunatamente per costei, questi due amanti , 
a malgrado delle cure incessanti del signor di Brè- 
vannes per agevolar loro il modo di trovarsi a 
quattro occhi, aveano costantemente evitati questi 
convegni. 

Rimaneva alla Iride un ultimo ed infallibile e- 
spediente pèr costrignere V Amalia e il signor di 
Hansfeld ad un abboccamento segreto che, in ap- 
parenza almeno, li potesse compromettere; appe- 
na s’accosterebbe la notte, quella malvagi^ femmi- 
na divisava di dare ad intendere all’Amalia che suo 
padre, orridamente angustiato per la partenza pre- 
cipitosa della figlia , era venuto a cercarla , e che 
per non iscontrarsi col signor di Brèvannes, la pre- 
’ gava andasse ad aspettarlo nell’eremo ove l’Ama- 
lia solea passare nella bella stagione le sue gior- 
nate. Questo delizioso eremo, situato ih mezzo ad 
una macchia, era vicino al cancello del parco; nul- 
la aveavi di più verisimile dell’ arrivo di Pietro 
Raymond ; l’Amalia sarebbe andata ed aspettarlo 
in quella specie di grotta ; in vece del vecchio in- 
tagliatore, la Iride avrebbe fatto in modo che arri- 
vasse Arnoldo colà ; poi avvertito dalla sgraziata 
zingara, il signor di Brèvannes sarebbe sopravve- 
nuto... il resto ognun lo indovina. 

Nel terzo giorno dopo il suo arrivo a Brèvan- 
ues , la Iride , stanca di spiare indarno , cercava 
l’Amalia per renderla finalmente vittima della mac- 
chinazione che aveva architettata , quaudo la vide 
arrivare dalla parte del bòsco e dell’eremo che ab- 
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biamo indicato ; un poco piu in lontananza veni- 
va dietro a lei il signor di Hansfeld. 

La Iride s’introdusse in mezzo ad un intreccio 
di tassi e d' altri alberi che ombreggiando ivi il 
parco formavano uu senliere tortuoso lungo il mu- 
ro di cinta ed una comunicazione tra l’inferrata del 
parco e l’eremo. 

Giova il notare, che il predetto ritiro situato ad 
un angolo del muro di cinta del parco , andava 
composto di due spartimenti a pian terreno. 

Erano quattro ore in circa, vicina la sera; il cie- 
lo annuvolato , minacciava pioggia. Nel momento 
in cui la Iride s'ascondeva fra gli alberi , Arnoldo 
raggiunse l’Amalia. ' 

Trasali questa a tal vista, e fece alcuni passi per „ 
ritornare al castello : ma Arnoldo presala per ma- 
no , in supplichevole atto le disse : — Finalmente 
posso un istante trattenermi con voi da due giorni 
che sono qui. Da vero si direbbe , che voi fuggite 
da me, da me reso cosi felice da questo viaggio che 
era fuori d’ ogni mia speranza. Amalia, so appena 
credere a tal mia felicità. 

— Ye ne supplico , lasciatemi... Fuggo da voi 
perchè... perchè ho paura. 

— Paura? di che? 

— Badatemi, signor di Hansfeld... Voi mi ama- 
te, non è egli vero ? esclamò tutt’ ad un tratto l'A- 
malia. 

— Se vi amo !... 

— Se mi amate dunque, non mi ricusate l’unica 
grazia che io vi abbia chiesta giammai ! 

— Ed è? 

— Partite. 
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— Partire ! appena arrivato ? mentre. . . 

— Vi dico che se mi amate, piglierete, o buono 
o cattivo , il primo pretesto che vi capiti per an- 
darvene da questa casa . 

— Ma non vi capisco. Perchè ? Se vostro ma- 
rito... 

— Ah ! per amor del cielo , non pronunciate i! 
suo nome ! 

— Rassicuratevi ; credo d’ intendervi , e sono a 
parte dei vostri scrupoli. Qui sono in casa di vo- 
stro marito ; non vi parlerò dunque d’ amore , nè 
vi dirò nulla che non potesse essere ascoltato da 
vostro padre, se fosse presente. Quanto vi chiedo, 
Amalia, si riduce ad alcune di quelle buone e soa- 
vi parole che volgevate al vostro fratello Arnoldo 
in que’ lunghi dialoghi de’ quali era terzo perso- 
naggio vostro padre medesimo. 

— Tacete;; odo passi entro quella macchia, disse 
l’Amalia con inquietudine. 

— Ma siete mo fanciulla ? É il vento che agita 
le foglie. Vedete 1 cascano la brina e la pioggia... E 
voi siete uscita senza il vostro manto africano ; 
avete avuto due torti. Se sapeste quanto vi fa bel- 
la anche quel manto col cappuccio! 

— L’ho lasciato nell’ atrio... Ma , ve ne prego , 
torniamo al castello. 

— È troppo lontano ; non vedete come cade la 
pioggia? perchè non ripararvi nell’ eremo , che è 
lontano pochi passi , ed aspettar lì che sia cessato 
questo rovescio ? 

— No, no... 

— Non vi ricordate della vostra promessa , di 
farmi vedere quell’ eremo , il favorito vostro riti— 
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ro ? Oh ! non mi lascio sfuggire questa buona oc- 
casione d’obbligarvi a mantenere la parola data. A 
voi ! cresce la pioggia ; di grazia venite... Ma che 
cosa avete? mi rispondete appena... Vi vedo tre- 
mare ; sarà sicuramente di freddo. . . Oh che im- 
prudenza ! 

— Non posso dirvi quello che provo, ma senio 
un terror vago , involontario... Ve ne supplico , 
torniamo al castello. 

— Ma questa è una fanciullaggine , e non ve la 
darò vinta ; voi siete visibilmente indisposta ; non 
bisogna che vi esponiate di più. Questa pioggia è 
ghiacciata , e abbiamo l’ eremo a venti passi. 

— Or bene ! promettetemi di partire domani. 

— Ci siamo 1 

— Si; partire domani. Non me ne domandate 
il perchè ; ho paura per voi , per me ; non sarò 
tranquilla finché io non vi sappia lontano di qui. 
Non so spiegarmi io medesima i miei timori ; ma 
li provo crudelmente. 

— Ma in One , ammettiamo che vostro marito 
sia geloso; che timori potete avere? Che male fac- 
ciamo noi ? Oltreché, è pieno di riguardi per voi. 
Non sospetta di nulla. 

— Sono appunto le sue bontà , quelle sue ma- 
niere tanto dolci... cosi nuove per me... sono que- 
ste che mi spaventano. Egli in passatosi aspro.... 
e in un giorno.... 

Qui l’Amalia trasali ed esclamò interrompendosi 
e ponendo una mano tremebonda sul braccio d’Ar- 
noldo : — Vi ripeto che qualcuno cammina entro 
quella macchia .... Siamo seguili. 

Arnoldo, porgendo più attentamente l’orecchio, 
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s’accorse di fatto d’ alcuni rami che erano mossi 
nei fitto della macchia ; a malgrado della difficoltà 
di penetrare in quel foltissimo intreccio , Arnoldo 
era per tentarlo , quando aumentò lo strepito , le 
frasche scrosciarono e a pochi passi di distanza un 
capriuolo saltò su la strada. 

Arnoldo non potè rattenere un scoppio di riso 
nel dire all’ Amalia: — Ecco li la vostra spia ! 

L’ Amalia, alquanto rassicurata, ripigliò il brac- 
cio d’ Arnoldo ; non erano più che pochi passi in 
distanza dall’ eremo. 

— Or bene! che ne dite, povera spaventala crea- 
tura ? 

— Ve ne supplico ; lasciate a parte gli scherzi ; 
ci credo io ai presentimenti ; ce li manda il Cielo! 

— Ma, è una cosa singolare. Par che vostro ma- 
rito ritorni a migliori sentimenti verso di voi , e 
vi spaventate. Mettiamo pure ch’egli finga un’ipo- 
crita benevolenza per tendervi un aguato. Che co- 
sa avete a temere? Che cosa può egli sorprende- 
re? In fine , che vi domandava io , se non di go- 
dere lealmente di quanto egli lealmente m’ ha of- 
ferto? Ve lo giuro ; non so quali saranno i miei 
voti per 1’ avvenire ; ma in questo momento io mi 
trovo il più fortunato degli uomini ; io non voglio 
nulla di più ; il presente è si bello , si dolce, che 
sarebbe un profanarlo il pensare ad altro. 

La pioggia cadea con violenza ; il giorno oscu- 
rissimo era al tramonto. L’Anialja e il principe en- 
trarono nell’ eremo. 
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CAPITOLO XLVI 
l’ eremo 

L’ Amalia, sollecita di ben onorare i suoi ospiti, 
avea dato al piccolo eremo lo stesso ordinamento • 
eh’ esso avea quand’ ella lo frequentava la state. 

Su le pareli vedevansi alcuni intagli dovuti al bu- 
lino di suo padre , altri dipinti all’ acquarella fatti 
da lei , i suoi libri, il suo pianoforte. Scoppiettava 
sotto il cammino un buon fuoco le cui vampe vivaci 
lottavano coll’ oscurità sempre crescente. Una fine- 
stra riquadra simile a quelle delle capanne svizze- 
re, i cui vetri d’ un color verdiccio stavano impri- 
gionati entro i vani d’ una grossa rete di piombo , 
grandi come il palmo d’ una mano, lasciavano ve- 
dere il viale di comunicazione tra il cancello del 
parco e 1’ eremo , la cui porta era socchiusa ; 1’ A- 
malia, in piede presso il cammino, la fronte appog- 
giata su la propria mano , si sentiva inabile a vin- 
cere l’ agitazione, ond’ era oppressa. Arnoldo, con 
un’ esultanza da fanciullo , o piuttosto da amante , 
esaminava con una specie di appassionata curiosi- 
tà tutti gli oggetti de’ quali era piaciuto all’ Amalia 
il farsi una raccolta. 

— Qual fortuna per me , egli diceva , il portar 
meco questa rimembranza de’ luoghi abitati da voi; 
è un quadro che viverà sempre nel mio pensiere : 
quel pianoforte, quell’amico delle lungh’ore di me- 
ditazione e di malinconia .... que’ begl’ intagli, la- 
vori di vostro padre , su cui avrete si spesso fisati 
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i vostr’ occhi commossi ripensando ai giorni che 
convivevate seco nel suo modesto ritiro ... 

— Tutto questo va bene, disse l’Amalia che aveva 
ascoltati con distrazione i dilicati propositi del prin- 
cipe , ma Dio mio ! io ho qualche cosa .... non so 
perchè le mie idee non s’ aggirano che sopra og- 
getti sinistri. Sapete voi a che cosa io stava adesso 
pensando ? A lutti gli aguati tesi per assassinarvi e 
dai quali siete scampato tanto miracolosamente. 
Sapeste poi null’altro di nuovo? Non arrivaste mai 
a scoprire l’ autore di quegl’ indegni attentati ? 

— Credo conoscerlo ... sì ... credo conoscerlo il 
colpevole di cui parlate .... 

— Lo conoscete ? chiese l’ Amalia , maraviglia* 
ta di quel sangue freddo del principe. • 

— Credo di si ... Del resto , avete trascorso le 
giornate d' ieri e d' oggi con quella persona omici- 
da .... 

— Io ho trascorso la giornata d’ieri e d' oggi con ? 
con la persona che mi voleva ammazzare. 

— Dio! Dio! sciamò l’ Amalia ; ma è dunque vo- 
stra moglie la rea di quegli attentati d’ assassinio. 
Per altro j ci avevate detto ... 

— Non è mia moglie, replicò il principe. Ma... 
o m' inganno d’ assai .... o la rea è , non la Paola, 
ma 1’ anima dannata che la va assediando ... quella 
giovinetta dalla faccia color di bronzo ... 

— La Iride ? 

— La Iride , posso quasi dire di esserne sicuro. 

— E vostra moglie ? 

— Non ne sapea nulla ... almeno mi piace cre- 
der cosi. 

— E voi vi tenete quel mostro in casa vostra ? 
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Ma se ella torna da capo co’ suoi tentativi ? 

— , Lo faccia, disse Arnoldo con un sorriso sì pa- 
tetico ad un tempo* e placido e soave , che al con- 
templarlo le ciglia dell’ Amalia s’ inumidirono. 

— Come , lo faccia ? esclamò l' Amalia. Ma que- 
sta idea è orribilmente stravagante. 

— Badatemi , sorella ; s’ ella tornasse a capo col- 
le sue esperienze .... e se finalmente le andassero 
bene ... io le ne sarei obbligato. 

— Che cosa dite ? 

— A parlar giusto, che cosa è ornai la mia vita? 
Per questi pochi giorni che passerò vicino a voi , 
V ebbrezza del presente m’ impedirà di pensare al- 
1' avvenire; ma di poi? Una delle due cose accadrà; 
o io sarei felice ; e, a malgrado della vostra indiffe- 
renza per vostro marito, la mia felicità vi costereb- 
be tante lagrime, tanti rimorsi 1 . ., nobile ed inge- 
nua come siete, credetelo, il mio amore non vi por- 
terebbe minori afflizioni delle crudeltà di vostro ma- 
rito. Se, al contrario, le circostanze ne costringono 
a separarci, che cosa rimarrà?... la dimenticanza... 
si , la dimenticanza, ad onta di tutti i bei giuramen- 
ti di ricordarci sempre l’ uno dell’ altro. Oimè ! vi 
è qualche cosa anche più terribile della morte di 
quelli che amiamo: la dimenticanza di questa mor- 
te! Voi vedete qual sorta d’ avvenire. Pel bene vo- 
stro e pei mio non ci sarebbe stato altro che una 
contingibilità : quella di potervi sposare. Ma lo ve- 
dete; è un sogno. Non è dunque meglio che quella 
buona e antiveggente zingara stia sempre là come 
una Providenza mortuaria , e eh’ ella faccia per me 
quanto... no, non oserei di fare io medesimo: ch’el- 
la faccia di me un essere che ha vissuto ? 

La Princ: di Hans: Pol% li .' 6* 
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— All! quanto dite «orrendo. Ma che fine, mio 
Dio, potrebbe prefiggersi colei per commettere un 
simile atrocità ? 

— Che so io? Certo non le ho mai fatto del ma- 
te ... anzi so d’averla colmata di beneficenze... ma 
quegli zingari sono tanto bizzarri ! .... Una super- 
stizione.... un nulla... Chi lo indovina? quella po- 
vera creatura si prende forse dei grandi fastidii per 
raggiugnere un intento , verso cui .... passati otto 
giorni , intendiamoci bene !... io sarei dispostissi- 
mo ad agevolarle la metà del cammino. 

In quell’ istante fu chiusa tutt’ad un tratto la por- 
ta. L’ Amalia mise un grido di spavento. 

— Quella porta ... chi la serra? 

— 11 vento , risponde Arnoldo. 

La chiave girò due volte nella serratura. 

— Ci chiudono qui ! gridò l’ Amalia. 

Arnoldo, corse alla porta , si diede a scuoterla , 

ma indarno. 

— Dio, sono perduta ! É notte del tutto e chiu- 
sa con voi in questa estremità di parco ... 

— La finestra ! esclamò Arnoldo. 

Vi si accostò , guardò per essa , e non vide nes- 
suno. Tentava di spezzarla , gli fu impossibile. Le 
maglie di quella grossa rete di piombo erano si fit- 
te , che poteano piegarsi, non rompersi ; oltreché, 
l’ intelaiatura della finestra , incastrata nel muro , 
era immobile. La finestra che rischiarava la porta (li 
fondo aveva il medesimo inconveniente. 

— Dio ! abbiatemi misericordia ! disse I’ Amalia 
prostrandosi ginocchione. 
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CAPITOLO XLVII 

BN DOPPIO ECCIDIO 

La Iride, ascosa nella macchia, avea seguiti l’A- 
malia ed Arnoldo dal principio del loro interteni- 
mento fino all' istante del loro ingresso nell’ eremo. 

I grandi intrecci di piante e di tassi nascondeano 
la zingara agli sguardi di coloro che spiati venivano 
da costei. Dessa avea scovato e fatto saltare il ca- 
priolo che traversò il viale passando dianzi ai due 
amanti. Dopo essersi avvicinata pian piano all’ere- 
mo, la Iride ne chiuse la porta a doppio giro di 
chiave ; poi , trionfante , corse a trovare il signor 
di Brèvannes che la aspettava in molta distanza. 

Se il caso non serviva l’ abbominevole disegno 
della Iride coll’ unire l’ Amalia ed Arnoldo in quel 
luogo appartato , ella si sarebbe valsa della astuzia 
premeditata, traendovi l’ Amalia col pretesto d'uno 
scontro col padre. « 

II signor di Brèvannes , armato d’ un moschetto 
a due canne portava un vestito da caccia , genere 
d’ abbigliamento e d’ armamento si naturale nella 
circostanze che allontanava ogn’ idea di premedita- 
zione. 

Tornando da caccia, sorprendeva, in casa prò- ■ 
pria , a di tramontato , sua moglie e il signor di 
Hansfeld rinchiusi entro quel nascondiglio ; gli uc- 
cideva. 

Chi poteva affermare che non vi fosse nulla di 
colpevole in quell’ intertenimento? Nessuno. Chi 
potea dire se fossero stati chiusi là dentro da altri , 
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o se vi si fossero chiusi da sè medesimi? Nes- 
suno. 

A malgrado della risoluzione già presa, il signor 
di Brèvannes fremette al Vedere la Iride. 

11 momento decisivo era arrivato. 

La zingara , dissimulando la sua gioia feroce, gli 
disse con accento dt profondo dolore : — Gli ho 
seguiti a loro non saputa , come dietro i vostri or- 
dini ero solita fin dal primo istante del loro arrivo. 
Si parlavano sotto voce. Lui .... si teneva avvitic- 
chiato col braccio a vostra moglie. Erano cosi quan- 
do sono entrati , poco fa , nell' eremo , allora ho 
chiusa la porta , e adesso vengo a dirvelo. 

Il signor di Brèvannes non rispose nulla. 

Si udirono soltanto lo scroscio secco dei due ca- 
ni dei fucili alzati , e il calpestio de’ suoi passi pre- 
cipitosi su le foglie secche che coprivano il viale . 

Cupa era la notte. Gli abbisognava per lo meno 
un quarto d'ora per raggiugnere l’eremo. 

Non dee tacersi che in quel momento il signor 
di Brèvannes era solleticato all’ omicidio non tanto 
dai furori della gelosia, quanto dal calcolo atroce 
ed insensato d'uccidere il signor di Hansfeld onde 
sposarne la vedova subito dopo. Credea realmente 
colpevoli 1' Amalia , ed il principe. 

In quell’istante, il signor di Brèvannes era ub- 
briaco di rabbia ; gli batteva il sangue salito alle 
tempia. 

Dopo aver fatto una lunga corsa , vide in fondo 
al viale il debole splendore mandato per traverso 
alla finestra graticciata di piombo dal fuoco acceso 
sotto il camino della grotta. 

La pioggia cadeva a rovesci. A proporzione del 
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ravvicinarsi all'eremo, si sentiva inondato a vi- 
cenda da un sudor freddo e arso da tutti i fuochi 
della febbre* 

Finalmente arrivò camminando leggiermente e 
con ogni cautela ; approssimò l’occhio ai vetri ver- 
dicci. 

Alla luce morente del fuoco riconobbe la specie 
di mantello bianco a cappuccio, solito ordinaria- 
mente a portarsi dall’ Amalia. 

Seduta sopra un divano , una donna giovane di 
cui mal si poteano discernere le sembianze in quel- 
la oscurità quasi assoluta , tenea la sua destra ma- 
no fra quelle d’un uomo prostrato a’ suoi piedi. 

Colla rapidità del pensiere , il signor di Brèvan- 
nes, aperse la porta , entrò , prese la mira della 
sua vittima e sparò il moschetto. 

La vittima cadde , senza mettere un grido. 

— Adesso a voi , bel principe 1 colpo doppio , 
sciamò Brèvannes indirigendo la canna del suo mo- 
schetto , rimasta carica , al cranio dell’ uomo che, 
caduto dianzi tramortito , cercava di rialzarsi. • 

Era nell’istantaneo procinto di tirare il secondo 
colpo , quando la porta del secondo sparlimento 
dell’eremo si schiuse violentemente. 

Qualcuno , non veduto da esso , lo afferrò pel 
braccio e , volta in alto la canna del moschetto , 
gl' impedì di commettere un nuovo eccidio. Il si- 
gnor di Brèvannes voltatosi , vide il principe di 
Hausfeld. 

In quel momeulo , 1’ uomo prosternato, giunto 
a rialzarsi, correva a prestare , ma indarno , gli 
ultimi ufizii alla donna uccisa, e si volgeva, impre- 
cando , a Brèvannes : — Assassino ! assassino! 

». 
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— Il signor di Morville ! gridò Brèvannes rico- 
noscendolo al lume della vampa gettata da un tiz- 
zone tuttavia acceso. 

— Tu hai ucciso madama di Hansfeld , assassi- 
no! replicò il signor di Morville. 

Brèvannes s’arretrò d’un passo , sempre tenen- 
do la sua arma in mano. Gli si erano fatti irti dal 
terrore i capelli. Si precipitò verso la donna , il 
. corpo della quale era sdrucciolato a terra , mentre 
il capo ne posava tuttavia sul divano. Riconobbe 
la Paola. All’ accorgersi di quest’orrido equivoco, 
che Io rendea colpevole d'un assassinio cotanto 
inescusabile , al trovare il signor di Morville che 
abbracciava la spoglia esanime di quella da cui 
Brèvannes si credeva amato con tutto l’eccesso 
della passione, un furioso capogiro maniaco prese 
quest’ultimo che, messo un riso feroce di rabbia , 
spari. 

Il principe , il siguor di Morville , sopraffatti , 
scompigliati da cosi orrida scena, non si opposero 
alla partenza. Alcuni secondi appresso , fu udito 
lo scoppio di un’arma da fuoco. Il signor di Brè- 
vannes si era ucciso. 


CAPITOLO XLVIII 

SPIEGAZIONI 


Ne rimane a spiegare l’arrivo del siguor di Mor- 
ville al castello di Brèvannes , e il motivo della 
presenza così di lui come della Paola in quella par- 
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te d’eremo ove , un quarto d’ora prima, si trova- 
vano l’ Amalia ed Arnoldo. 

• • 

Il signor di Morville avea saputo da sua zia ma- 
dama di Lorrnoy, che la Paola era d’ improvviso 
partita in compagnia di suo marito per la Lorena, 
nel cuore del verno, e per andare a passare alcu- 
ni giorni presso il signor di Brèvannes. 

Il signor di Morville non potea certo credere , 
che vi fossero relazioni d’intrinseca amicizia tra la 
Paola e il signor di Brèvannes, quali indubitata- 
mente dovea farle giudicare una partenza si stra- 
ordinaria in quella stagione. Pure, si ricordava d’al- 
cune parole, d'alcune reticenze della principessa 
occorse nel primo abboccamento avuto con essa al 
veglione. Si credè sagrificato, tradito, o piuttosto 
non seppe immaginare un motivo plausibile a que- 
sto viaggio ; la sua mente perdevasi in congetture; 
in somma a rischio di compromettere la Paola col- 
P inverisimiglianza del pretesto dato al proprio 
viaggio , parti per la Lorena , risoluto , a qualun- 
que costo, di parlare colla principessa di Hansfeld 
e di chiarire un simil mistero. 

Arrivato di fatto su le quattro ore della sera , 
fece fermare il suo calesse dinanzi al cancello del 
parco , posto, come lo abbiamo detto ,«in vicinan- 
za del noto eremo ; poi spedì a madama di llan- 
sfeld un servo col seguente biglietto : 

« Madama. 

« Ho fatto una scommessa con mia zia, madama 
diLormoyche, rimasta attonita all’udire l’im- 
provvisa vostra partenza , è in preda a tutte le in- 
quietudini dell’ amicizia ; desiderava ardentemen- 
te di sapere notizie di voi e della vostra salute. La 
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scommessa è stata che sarei venuto io stesso ad 
informarmene da voi per ritornar poscia su l'istan- 
te a Parigi e tranquillar mia zia. Se avete la bontà 
d’ interessarvi a questa mia scommessa , degnatevi 
di farmelo sapere ; non avendo io l’onore di co- 
noscere il signor di Brèvannes, aspetto una gentile 
vostra risposta dinanzi al cancello del parco ». 

La Paola ricevè un tale biglietto nel momento 
in cui ritornava dall’ aver fatta una trottata. Pio- 
vea. Prendere sul momento il primo mantello che 
le sarebbe capitato (era quello dell' Amalia che tro- 
vavasi , come sappiamo, nell’atrio) , correre ove 
si trovava il signor di Morville, tal si fu la risolu- 
zione istantanea della principessa. 

In mezzo alle sue terribili angosce , voleva ad 
ogni costo allontanare il signor di Morville da un 
luogo che poteva essere , ed ella lo prevedeva, un 
teatro di tragici avvenimenti. 

Appena vide arrivare la Paola, il signor di Mor- 
ville smontò di calesse , entrò nel parco e , presa 
per braccio la principessa , le fece teneri rimpro- 
veri su quella partenza improvvisa , e la pregò ad 
un tempo a spiegargli i motivi di una determina- 
zione così bizzarra. 

Temendo di essere veduta con Morville nel par- 
co , ancorché fosse ornai notte , la Paola condusse 
il suo amico alla volta dell’eremo, ove stavano rin- 
chiusi l’ Amalia e il principe di Hausfeld. 

Udendone aprire la porta, Amalia di Brèvannes, 
per un moto d’involontario spavento, andò a rifug- 
girsi nel secondo spartimento dell’ eremo. Arnoldo 
la segui , e potè, coll’ udire il rapido abboccamen- 
to avvenuto tra il signor di Morville e la Paola , 
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convincersi che , per Io meno , sua moglie non 
avea dimenticati i proprii doveri. 

11 signor di Morville principiava ad essere rin- 
corato dalle più tenere proteste della principessa, 
che Io scongiurava di partire, allorché il signor di 
Brèvannes la uccise, tratto in errore dall’oscurità, 
dal manto dell’ Amalia e, sopra tutto, dal convin- 
cimento eh’ egli avea della presenza di questa nel- 
l’eremo. 

Nella successiva mattina fu trovato lo scialle del- 
la Iride, galleggiante sopra uno di quegli stagni. 

Si ricorda il leggitore, come il signor di Morvil- 
le avesse detto alla Paola, che un giuramento sacro 
lo costrigneva a fuggire tutte le occasioni di ve- 
derla. Anche questa fu una tra le macchinazioni 
della Iride. 

Fatta gelosa costei da tal nuovo amore della sua 
padrona, era corsa a trovare madama di Morville, 
cui fece una spaventosa descrizione della gelosia 
del principe di Hansfeld, capace , costei dicea , di 
far cadere il signor di Morville in un aguato mor- 
tale se continuava tuttavia a dedicarsi alla princi- 
pessa. Madama di Morville , atterrita dai pericoli 
che sovrastavano al figlio , lo indusse a giurare , 
senza manifestargli i motivi del suo spavento , di 
non pensare più a madama di Hansfeld , sempre- 
chè questa non rimanesse vedova. Comunque pe- 
sasse grandemente un tal giuramento al signor di 
Morville, la vista ’di una madre, da lui adorata , 
si commossa , in atto così supplichevole , si mal 
ferma in salute , gli fece sentire, che col ricusarle 
un tal giuramento potea portarle un colpo fune- 
sto, forse mortale. Cedè; promise. 
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Un «inno dopo gli eventi narrati, Amalia Ray- 
mond, divenuta principessa di Hansfeld, parti con 
Arnoldo e col vecchio intagliatore per la Germa- 
nia , ove posero tuli’ e tre la loro residenza: 
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